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ATTO PRIMO

Un appartamento elegante. A dritta un piano-forte,
pressa al piano-forte in faccia allo spettatore,
una tavola coperta d’un ricco tappeto, sulla
quaie stanno degli album, delle carte di musica,
o libri.

A3IERTGO D’ALBRI:T,.: vinemaeslrodi Inflaica. SCENA PRIMA.
CLERAMBEAU , negoziante, suo zio,

SAlN’f-( 121AN, c:it;jij,,;.p,fj Ricore ch’eatra dalla Inrta nei fondo,
.4ncrigo seduto al jiiano-forte pensando.

ETTORE BALLANDAR, causidico.
ALINA, flzlin li Clcram1,cjj Ett. òriosoJ Soa io, E un profano che a’ innoltra

noi Sacrario dell’arto,
LUI SA, nirglie d Sai nt Germi, i me, Ballandiir amico
Parcechi dcrncaticL ct. Ti cUntnrbo? Stavi l: n Javo,are, a aeaturfro

• Uu notnjo.
nuove ,a&odie?

ime. No: non iwcvo nulla.
EtI. M,de I Noi ci aspettiamo da te un secondo

lavoro legno del primo. Sai che è un bel faro
a venticinque anni, riportare un successo amile
sul primo toatro lirico di Francia! — E io Et

La 8cena è in Pariqì. toro Ballandar, procuratorello al tribunnie di
prima istanza, poter dire a Palazzo: quest’opera
(i di Arnerigo d’ Albrò, mio co:npatriotta di Bordò,
mio amico fin dallo panche di scuola, e non ci
siamo lasciati mai.., (eonseqnandoyli una lettera

NII. I nomi francesi stanno scritti nella commedia
con sopra coperta) I-Io un’ altra lettera per te
colla sopra coperta al mio indirizzo.

como si pronuneioao. Ame. (mettendula in aaccoccia) Grazie. E ti sei
distolto da’ tuoi affari pcr venire a portarmela?

-i
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8 UNA CATENA

Efl. Olbò! non ho nulla a fare a l’siano prima
di mezzodì, ho tempo. (indicando la tasca dove
Amerigo ha deposto la lettera) Si tratterà anche
in questa di quella tal lite che devi affidarmi.

Ame. SI, amico.
1tt. Quando vorrai, con qua a’ tuoi comandi. liii

cliente tuo pari da credito e lutro ad un legale.
Arne. Non ne hai bisogno. So che hai ottime elica’

tele, mercè la tua attività e i tuoi talenti, e so
pratutto la tua fama d’onest’uomo.

Ett. Che vuoi? Oggidi questo è il nolo mezzo di
distinguersi, fare il galantuomo. La gente trova
che è cosa bizzarra in mi procuratore,., e così
la mia clientela s’è raddoppinta,..

Arne. E i guadagni. Dicono che tu tocchi una
quarantina di mila franchi I’ anno.

Ett. Circum circa... Siamo Il. Ma vegeto nella
polvern di quei libracei, fra le citazioni e i ae
qucatri. Del resto ho un beÌl’arrabbnttarmi, Bollo
oscuro, e rimango oscuro, ignoto a tutti fuorchè
nI mio cliente che domanda dove sto di casa il
giorno delta citazione, e ai acorda di me dopo
che m’ba pagato. Ma tu invece.., che differenza!che splendida carriera! Applausi, lucro, fama I
Ah! la vita dell’artista è una seria di piaceri! Tu
passi le tuo mattine colle più belle attrici di
Parigi, e la sera nelle nobili conversazioni dovela musica è io tanta onoranza che.., (abbassandola voce) che si va dicendo che certe gran dame
— non me le hanno nominate — carte duchesseti corrono appresso.

Ama. Come
Ra. Per amore delln musica v’è. — Anzi a proposito, bisogna che ti domandi un favore... Presto si darà la tua nuova opera.
Asse. Si fanno le prove del primo atto, il secondoaoii l’ho Salto.

ATTO OflIMO
Ett, Bene. Fammi il piacere di condurmi a qual

che prova.
,lme. Quando vorrai.
lu. Mi fai un piaceronel — E... di, un po’, verrò

Dulla scena.., tra le quinte.., potrò chincchcrare
con quelle signorine?

Ame. Sicuro.
Ett. Non ne avrò iL coraggio!
Arie. Eh via! (ridendo)
Ett. E poi... un altro acrvigiol... Se tu potessi ot

tenermi da qualche duchessa un invito a unballo, a un concerto...
Arie L’è detta, coataci pure.
Ett. Un invito da poterlo mostrare , o lasciarloalmeno sbirciare a chi sa io,.. mi farebbe Uil

gran profitto!
Ama. In c’ho maniera?
Ett. Ora te lo dico.— Vorrei maritarmi.
:1 me. Fai bene, aopratutto se segui il tuo cuore.Ett. SI, amico, si! contento il cuore e l’interesse,Bella ragazza, bella dote... un’ereditiera, il l’adrc è un mcrcante di vini di BersÌ, di quelliche hanno,.. mi capisci! la figliuola è bella, graziosa, mi va a genio, ben educata, sa il disegno,la musica...
A me. Ah, ha bella voce?
Ett. No: grazie a Dio, aol & come mo, stonaI cd

iii questo ma sicuro che armonizziamol... Ma c’è
un punto che non andiamo d’accordo. La mia
povera Vittoria — ai chiama Vittoria — ha
immaginativa fervida • mente poetica, e sognava
un marito ideale, vaporoso, che ai atruggessod’una pnssionu ipcrbolica! e io sono un procu.
ratore, non ho mai fatto lo spasimante a nessuna
donna, non mi resta tempo, figurati un poI
tutta la settimana nello studio I Una voLtai’



lo UNA e.kTl!NA ATTO PUEMO li
quando era praticaite, facevo ‘amaro e dome’
i1iehc; ma con chi 13cl? con delle modistelle, m:P

amma...
Ame, Ce n’o O Carine

Ree. (co,i maniera sprezzante) Si, roba 0V
fresca... re.: OSO S’I SI ‘li’ IO.. m’i scoapre rO

buccia — r.n e’ i: to,:o , nnhi e’ i qnel noi so
de di nd,ii sci laen io... 1’c far CiiC deic
cenetto, q,udrhe 1’runzc3aecio atflì’crLa — dive
: ildo a ramo i tatti — noie:

1L’e. Dch.:e ‘1ic’a o,
Lt. Cose iiI ‘ri ii.211e.u’O mla. Lodiove s’io

fesa’ e- Ire (:1 te, ‘:a ci i;lo ::9. corda I’ tiatui’
lodi: 1i’l, rVVCnt’l:e, la ‘Jio:,i;na V,tror;a Girò
ai nd:rerrhlio. L’altro o:i:i) lo dirsi «io tu

:1 m’fl iir,ci ‘_ iii,:, to ti’ cii a male eh? —

niio oidei ,titrl;1zcii: e ‘a no-: ha f.i:to III’

-;rai;1 ofleto e:i ca rei che vado fra le
ij’iint j)1J C.hO vado daile duchesse chi sei
quarto 1111 rflhlitfli) 0’ SOO occhi?

‘i e. C1p5e0, esplico.

itt. Per: là veii ... le ?tirhesse... l’è quc!!:t cosa
clic è stata il sooo d’o’. di L’atta la mi:i vita.
Allo volto cjnrmdo ero nileota :ippreadist:i, ti)’

davo, la sera useeniio dallo studio, a vederlo
salire in carozz:c alla orta (le! teatro. — E
stando i contemplare qielle ortI ncsonehtiire
così vaghe, le loro facce nihilmeutc sprezzanti
qooflo loro livree i icaillato I’ ero... io d:cevo
tra me. Ali I è egli mai ,;ossihilo clic vi 510110

udividui così felci da farsi -mare da qucl-o
creature li C;acrC no, ti) cia una murehc::i,
era co;,tcss:c -. :‘.iii ho di Una baronessa . to

5’) non ai può avevo di meglio — love essere
un estasi, uci dcli rio I — l cmi me ne tornava
via a piedi, a capo chino, tutto luzaccherrito di

fango dai loro cavalli o pensavo a te.--. Quel
mio camerata Amerigo è c’h pero fe:e?... È
la sola volta che t’ ho invh lato.

Arne. E avevi torto. Ti, la ricordi bi fvola ci’ I.
caro?

FU. Non sono ancora tanto ,‘al;nla da aver scor
date le lezioni li milc’n;a. :-.: t:i 00:1 Lei io
quel 01150: tu no;: crchi : tu voli roldine.

sline. le. verità cono qie raehio. I, terimue li
qne?a.hezzu, a coi volli saii:-e, lui trae iiei’o oiiii
voragine, e 111)11 pors:i darmi OLIO s:ato soldo
indipodra’.e. t’o; ‘ai;: e- .0’ i’ o:t 0 SOLd0.
rata i,, citi lui sono ol:’neh,io, i-i rmd I tiltio lo
ore che. d nv cli :11 o ai o 5 e ‘t a. I sola zzi ai
danno :fih: J e fastidi. P oche ad, a -, qecaio lii—
‘dirttti clic: rubai dato testà,.. (lo ti;’a fuori di
tasca)

FU. Noci pnr1t d’ 013:) li te?
1 me. (sorride con ironia aprendo la le? Cera, Si

una Iite.-.:ead,,pi:.ta li-i
— l’ci’ di—

stornare i m.osp:;ti e’ L’i-Io si parve o! temi rimmilin
so i un oj lo : q1- ciii !r ui.; l’I r-l d’ ,l.:

Ett.Ed è Onu cttcia :mmo;oa i qil lei,; Irii;’;oc2L,I ?
Anse. Elli mi ricorda che denm,,rd ‘‘‘ °L e è

ori a rappresenta sioue st; no r iii, :i’ 10, lii’t I i,enefi.
cinta, e clic devo accumpogr1arvcle.

FU. (con fuoeoi Nella sua cnr rozzo 7 nel ano r:dco?.4 me. Sì. (sedendosi su! tavolo’ ‘clii noi’
CO 11’ 0’ ano più iii vunito ho du::qoe omiveto
rovar o e uno a q usi o nj a o e: ‘i te. m ostra un

higl-Zetto stampato e/ce tira fuori dol euasctto
dei tatolino) Vc-di, prima filo, di fa ci.. a dm,lCu,
rmumei-o dicci, fra lo colmi: ne — e sai qusaLo mi
i’OSl,i I

ECC. Catcoiaucìo trcnta franchì per posto, dee tor—
notti nimcoo nlmeno o.,,

k
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ATTO PRIMO 15Anse. Chi ti parla de’ denari! (con impasicnsa:

poi getta sul tavolino la sopra coperta, e na
sconde tra i fogli ci’ un manoscritto la lettera
che teneva in mano, mette sotto un’ altra CO.
perta il biglietto del palco, la sigilla, lii ripoise
in tasca e s’alza) Ma i passi! ma le briglie!...
ma il tempo che m’ha preso? Tutto ieri islla
caccia, alla conquista di un pilco! invece di
atar là al mio cembalo, a scrivere quel quia
tetto che avevo trovato e di cui orn ho perduto
il motivo... i miei attori aspettano. — Ed ecco
como io non fo nulla, e perebè la mia opera
n°11 sarà mai finita!

Ett, Male! male grande! (affettando gravità) Jo
conosco gente che giubilava di assistere alla
prima rappresentazione.

Anse. E chi?
Bit. Il signor Clerambò tuo zio, colla sua bella

figliuola Alba.
urne. Mi:i cuginii.
itt. E credo anzi di’clla venga a Parigi per que

sto: ne aveva voglia da tanto tempo I
Ame. Davvero?
Ett. l mercè quella malattia di languore...
Anse. Paverina, è vero, la vidi così patita?
Ett. OlmI non c’è no più traccia: ora è fresca e

bolla come un amorino. JTa dato però ad inten
dere a suo padre che l’aria della capitale lo fa
rebbe bene. Uno clic è gran negoziaute. che ha
qaella figlia unica...

Ante. E quando arrivano?
Ett, Dovrebbero essere giù arrivati.
Anse. Come lo sai tu?
Ett. Non faccio gli affhri del signor Olerambò?

Non ti ricordi che gli ho guadagnato una lite?
cho un anno fa feci duo viaggi a Bordi, per

lui? — M’aveva dato pieni poteri per flesargli
un alloggio.

time E dove gliel’ hai preso?
Bit. Ho pensato che sul conto della via Ricbelieu,

baluardo degli italiani c’era un ottimo albergo.
detto : l’Ostello di Castiglia?

Anse. Questo qui?
Ett. E ho fissato l’appartamanto al primo piano.

Duemila franchi al mese! tuo zio è ricco,.. poi.. -

il vantaggio di stare nella stessa casa col ni
pote.

lime. (saltandogli al collo) Ali amico mio? Che
bella idea !... Che piacere avrò di rivedere i miei
congiunti! Mina! la mia sorella, la mia compa
gna allieva! — Facevamo della musica insieme I

Bit, Taci!
.I,ae. Che c’è.
Ett. Qualcuno salo lo scale — non Podi? (in ascol

to ambedue)
Jme. Eh sì! o questa voce.,. (8’apre la porta)

SCENA 11.
(Jleramba, Alina e detti.

.lme. Ah) mio zio) mia cugina! (corre ad Als’ssa,
l’abbraccia più volte) Cara Mina I... che piacere
a rivederti

de. (passando fra i due) OlmI Obe! — e me?
time. (stringendogli la mano) Buon dì, caro zio,

Ma da un anno in qua, dopo il mio ultimo
viaggio a Bordò, come si è fatta bella la mia
cugina!

Ali. E mio padre, che voleva dire di no...
l’le. (prendendola per la mano) Saluta un jso’ il

nostro cinico, il nostro procuratore, signor Bnl
landar ; e ringrazialo del bcll’appn ameato che
ci ha scelto.

‘i
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AU. E troprimente bei:o!

Vie. Vo non m’avete seItto che nostro nipote

dimora qui :;neh’cso l’abbiamo saputo or Ora

dai e.unerieri.
Eh. Vi te::V) tu ee:bo uaaaorpres:i.

Ali. E proprio fi piano di sopra a noi I.,. Sa’

un gra : ,:nudo per mio cugiro... (a Cleramb

nbassanrio gli occhi) quando vota à u trovarii -

Gie. e i ,u’bruso) No: vo. iio che si iistolga (a

0:01 i2 ,er far toiuplimenti .. con noi.’

Ecco vcd, appana u:,iv.ti caumno a farti I-i

,:o:ra v::t... sane fceoua I senza esigenza di

r,eamb:o,..b;da a tuoi invor.

Av,e, U’Ù tempo l’or ogni e sa. Voglio n000mpa.

gl:ar i ieda eeeiet Vi prscoterò.

‘le. ;fie, :,zio. Io t,, 1:0 uste;;o volontieri

v’lo ee9at, so. à. aapcte?

iYe. R::gic:: di più: ci regu:uo fra quei gran ai—

gioiti certi coaajtd cI:e mi ax:ve:ìtuno per una

cela.
lrne. li,! chi vi dire (UI’JII obliai,?

L’le. i vostn EbLi, i vc4:i giornali I sappiate, e’

3mJO illo, ‘ Bjrd,, ggiatuo tutto quanto si

a i’. riai.
I me, prendc.aio gli la mano in aria di compau

sione) Povc:o mio zio!

1?le, Che c’è!
A,;ts. Non è vostra colta’, forse ma avete torto

di ;itidicatci dai libri. I ncat, i costumi Sono più

oneatì che i nostri scritti Etate ni, po’fra noi

e voltate Cile 5erlil:ilil-7 (ct:na uil tantin di

(Icamiza i,el -L:ve 5:1: e, clic CL Wi p° di virtù

t’tebe ,:e :;:-n:i iau:ido, e ‘e’g:la:it,iomini da;

a 2.- e uo aBallaìtda i’.

(‘it Lui? ah fa eccoziulle i lo aoo&u: è di flordò

;:uro o can’.iido couie..eomu cc’ un sono po

chi. (guardarrn’o Arnerigo) Con lui ahneuo le
liti o presto o tnli — io si Iiniseo,0i
trecfiè coali :iltrj,.

A me. Vedete dunque...
Cle. Una ecc,’z:o,,e 1:01, prova colla. E voi

signorie a, 6ic o selante nei so;l,i, veliate tutto
dal lato nià bido, cnie quei vostro padre... di
linea:, niem’1 a. Voleva asocinfo il 01_o COfl.

fll-rcji; ::vrehh. foto fortena! una eigl:ore I
irvere (li reslave nircato e gn:’Js-.,r den::, i,
s’è in’::’-i.,, nel’:, in iwi-t i

Mac Dove a;, n:i’l;:raa) le s.’--.lartn la «o.
L’/e. E e’ a palla di cau000’. (1,0 lo li:i portato

via, a Nav,,riao. E mIia l;’sc:,to la sua veduv.,
eh0 con tardò a ‘eguirlo o un ligio... di cui
volevo fare un e chi sa? (guar.
dame!0 sz figlia) aveva et-rte vFste
avrebl;e eOll:iuunt,, a dt:a Clermn,hè.

—

noiisig: ore figlio di suo padre ! con quel io
£este là in’ avevi a I rovar Sempre la Oppoai’
zione Un bel gioi a,, ecco che mi 51-1:0 bisd
gìiero utteno (la tutti che :nim, ‘iqoo La dcli,:
bolle 1iapusiofl del talento. n1 geu’o I..

.kmc. Nou questo, no; mio c:]ro zio! Illa il desi
derio di “011 escervi più d’:igjm-ayio, di sdeb,.
tarati dei tanti benefici,...

Le. E clii te ne parlava de’mioj bea0fle; I io no,

-
certo.

Ante. io! che no,, li seorderò
(‘le. E Ora ‘ma bella J;Igiol,e per ubbautJon11j11 ?

Avere dcl ,eaio ‘i dello idea i]j n)usje:i ? cifi te
la domandava cotesta roba? I no’ che’ non ho
111:1: Capito Una uot:,.

/t. (si rinrìenrlo la mano a O/cr, Vz&ò, tizia0 io
Ali,,5 rioalc ui scene e torna a porsi tra (%c.

e AmerigO Sono dci vostri! neppur /o

l’i
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capisco un zero della musica; ma l’amo, mi
piace.

de, E io la detesto, lei in particolare, e lo arti
tutte in generale. A che servo un pittore? a che
un... musicarolo? a portar lo scompiglio nelle
famiglie ! a csaltnr le testicciole delle ragazzi’,
e a far perdere loro davanti a1 piano-forte un
tempo che potrebbero impiegare a far conti , a
tenere i libri in partita doppia.

AU. Ma papà...
dio. Non dico per te, che scrivi, mi tieni la cor

rispondenza...
A (i E abbado alla casa.
Cle. E vero. E se ho il dispetto di sentirmi ripe

tere ad ogni ora quel bel complimeuto! Vostra
liglia canta come la Malibran, suona come Lista
ccc., almeno so clic non è per colpa tuo, ma di

mio nipote. Sempre ve’ fin quando creo ragaz

zetti ‘assieme, sempre quel fracasso d’inferno in

casa mia sempre rintronarmi il capo con ductli,

quintetti, finali, un tafferuglio, UIL tnrampotan

che non potevo far i miei conti e ero giù unì

mio studio, due piani di sotto da loro. — E

poi sempre quelle stesse smorfie svenevoli e
scipite; sempre io t’amerò, tu m’amerai; i
tuoi bei rai; io morrò. Sci,nminte goffaggi
ni pare impossibile che il mondo d’ oggi se ne

nbbb a fare il suo più gran pensiero, il s’io

più serio affare — Oh se comandassi io... ma

già quando s’ha una figlia unica non si può dire
Voglio.

Atz, Ma quando a Bordò hanno rappresentato la

prima volta l’opera di Amorigo e che tutti ap
plaudivano e domandavano l’autore, e perchò

egli non e’ era, si son poi voltati a batter le

mani guardando al nostro palco; anche voi ave

vide gli occhi rossi, eravate commosso, tremante...
Cte. Lo credo, io! aveva una paura ! costei m’era

quasi caduta in convulsione.
urne. Possibile I
L’le. Ma sempre, sempre la musica gli fa cotesto

effetto , qualunque musica , anche quella degli
orgnnetti. E quando mia figli-a mi sta male.,.
aon so cosa non darci e non farei! divento un...
turluÌù

Ali. Ah ma quello spartito era si bello! Tutti
dicevano I non farà mai una cosa più bella! e
io diceyo ; sì che la farà! Non è vero cugino
che questa seconda opera sarà più bella della
prima?

C1e. Andiamo I via! non bisogna impedir tuo cli-
gino di lavorare! digli addio! e scendiamo.
(prende AUna per mano e risale la scena
mentre Amerigo va a mettersi a sinistra d’Et
tore)

Ali. Ancora un momento. E uno spesso lo star
nella camera d’un giovinotto scapolo.., con suo
padre, ci s’intende — e guardare e frugare ogni
cosa! — ecco, per esempio, un bel piano-forte.
State qui dunque a trovare qualle belle melodie
così graziose? (prendendo uno scartafaccio che
è sul piano-forte) Questo grosso fuscicolo enea
è? il vostro nuovo poema? vediamolo, yediamolo.

Cle. Animo, ragazza, che fai? è uu indiecretezza.,.
Ame. Perchò mò? Lasciate fare.
Ali. (leggendo il manoscritto) Ci sono de’ bei

versi.
Ole. (raccoglie una carta caduta dal fascicolo)

Sì: anche questa prosa è bella. Quanto sarò
beata domani di passar una sera all’ opera con
te mio caro... a

Ali. (turbato) Mio caro
Una Caksia 2
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Gte. (ad Amerigo) Oh cosa facevo ora !... scusa1

nipote. — (poi volgendosi verso Alina) Che
cosa hai, figliuola ?...

Ali. (facendo sforzo per contenersi) 10? n’en

te. — Restituite codesta lettera ti mio cugino.
urne. (imbarazzato ) Cibò, cugina; non è roba

mia.
Ali. Di chi dunque?
Arne. Di Ballaudar.
LU. Mia
Ole. (ridendo) Oh se tu mi fai ingolar questa: va

là che!...
Amej(paeeando alla tavola a diritta) Ecco la

sopra coperta dell’, stesso carattere. Leggete: a
Ai signor dottor Ballandar, procuntore, strada
Onillon., (ripassando verso Ealtandar al primo
suo posto)

Ali. (con gioia) È dunque vero?
Ett. (piano ad Amerigo) Ma questo poi...
Jrne. (o. e) Vuoi star zitto
Gte. (esaminando la sopra coperta con sua figlia)

Infatti ò vero... Un sigillo con uno stemma
gentilizio.... goaffe: è una gran daino. — Chi
l’avrebbe creduto? — IL signor Ettore Ballan
dai ch’io tenevo per IL più abstemio ed meni
pabile dei leguleL. di prima istanza...

LU. (trattenuto da Arnerigo) Ciò non toglie per
altro...

Gte A voi I se tanto lui dà tanto.., andate a pen
sare, cosa saranno gli altri! quei di cassazione:
per esempio: Eh! bali signorino...

LU.. (passando fra Clerambò e latina) Se vor

rete ascoltarmi
Ante. l’erchà credute ch’ei fosse qui ? Stava chie

dendomi consiglio per trovare un palco all’ o
pera...
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SCENA III.

Oliviero e detti.

Oli. Il signor Clerambò e la signorina hanno vi.sito abbasso.
Ali. Chi?
Oli. Un signore d’una quarantina d’anni, che loaspetta nei loro appurlamenti,
Ali. mio padrino: ne sono sicura: m’avevapromesso di trovarsi qui al mio arrivo.
Ole. Per bieco! un gran signore, un pari di Fran.

cia, lo facciamo aspettare: dov’è la creanza?
Ali. Addio, cugino: a rivederei presto. Addio signor Ilallandar — non iseordate il palco all’opera.
ole. (ad Amerigo) Aveva torto io quando ti dicevo elio n Parigi ?...
Ali. (dal fondo) Venite, pnpà. (parte)
Ole. Vengo. — Eh il mal costume ba intaccato

fino il foro I.,. Vengo vengo, (parte)

SCENA IV.

Amerigo ed Ettore.

Ante. (trattenendo Batlandar che vuoI seguire
- Olerambò) No, resta I non li seguitare, ti dico.
Ktt. Voglio disiugannarlo.
Ame. Che importa?
SU. Importa, che tuo zio è un cliente ricco, e che

ha dci scrupoli, e so mi perde il concetto perito
la sua pratica.

Ame. No, no, non te no prendere fastidio.
SU. Ma tu perchò non ti tieni per te la tua fe.
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licità, tu che sei scapolo; e me la regali invece
a me, che sono quasi maritato.

lime. Perchò..,. percbè l’idea solo che mia cugina
avesse potuto supporre....

FU. Supporre quel ch’è in fatto.
Arie, Sì! ma... quando l’ho veduta turbarsi, im

pallidire... non seppi più quel che facevo.
LU. Tu l’ami dunque?
Arie, io? eh! che idea: forse che posso... forse

che debbo pensare a lei?
LU. Chi te lo vieta?
lime. Mio zio è ricco, ed io..
Att. E tu sei ricco di talento: talento e pecunin

si possono maritare insieme.
lime. Non l’hai udito testò? Egli detesta le arti

e gli artisti.
FU. Sua figlia le ama, e gliele farà amaro anche

a lui.
lime. Ohihò!
FU. Lo pregherà; lo supplicherà...
lime. Sarà inesorabile.
L?tt. Ed essa si farà venir male. Sai che per lui

quell’argomento lì non ha repliche.
lime. E che ci guadagneremo perciò? — Se tu

sapemi.,. se io potessi... se osassi dirti
FU. Ci sono dunque altri perchà?
Arie. Si! ce ue sono,
FU. Oh.., diamincl E a chi parlerai tu de’ tuoi

affari, se non le dici al tuo camerata, al tuo
procuratore?

Ame.liai ragione. Stammi dunque ascntirc, Quando
lasciai ]iordò ero un ragazzo; e mia cugina
aveva tredici o quattordici anni; era più la.

ragazza di me. Venni a Parigi, crcdevo tutto
facile, sognava gloria e fortuna, ma quando vi

- liii, conobbi gli ostacoli che si parauo innanzi
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all’artista nel principio della sua carriera. Come
far mostra del mio talento? Un pittore botta
la sua idea sur un pezzo di tela, poi la mette
li, mostra, ma un compositore, solo colle sui,
melodie • colle sue inspirazioui rintuzzata nel
capo, morrà di crepucuore, se non ha un poota,
un’orchestra, i cantanti, un pubblico a cui po
ter dire: ascoltatemi. E queste coso io le cer
cavo, le imploravo, ma tutti me le rifiutavano.
Dalle pazze illusioni ero subito caduto nella di
sperazione; sognava già miseria, vergogna e fi.
nanche... eh si piuttosto moriro che tornare fra
i miei, nel mio paese oscuro ignoto, più che il
giorno in cui ne ero partito.

EU. E non dirne nulla a me!
Arie. Le buone fortuna si raccontano volontieri;

ma le cattive si ha vergogna a dirle. Una seni
in lan conversazione di nobili signori, suonai
sul ccmhalo; e là nu trovai a contatto d’ una
giovine bellezza, celebre gran dama, a cui conti
e marchesi s’ affollavnno a far corte come al
l’idolo della festa. Uaa bellezzai giunonica; IL
cui stava beue l’alterezza; e ‘mii dcguava di
uno sguardo i suoi adoratori. Convicn dire clic
la mia cera triste e acura la colpisse, indovinò
in me un infelice cIme aveva bisogno d’ niuto,
traversò la sala , e veline a sedersi presso di
me... io ne trasalii! Non l’avevo anco ben ve
duta in tutto il raggio della sua bellezza : non
l’avevo osato.

EU. Ed è venuta là.,. a sØcrsi vicino a te I...
Che fortuna che tu hai

Arie. Ella non m’aveva ancora parlato, che già
gli occhi suoi la’ avevan detto : Olio ti ai’
fugge? E infatti, non so come, di li a poco le
avevo già confidato le mie pene, la mia dispera
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zione. Mi ascoltava sorridendo.,. con un sorriso
angelico clic prometteva soccorso a protezione
e non ebbi finito che ella cinamò col suo voti
taglio un di quei che le stavano attorno più
assidui.

l’te. Qualcho duca o marchese...
Arne. No davvero.
FU. Un ministro...
Ante. Neanche! un letterato in voga. Signor

Seribe, le disse la donna, voi parlavote poco fa
con molta galanteria della vostra devozione prr
la mia persona: v’offro un mezzo di provar
mela. Ecco un giovine compositore, a voi ignoto,
ma noto a me, gli darete un’opera ,iella quale
penserete a lui, non a voi, a lui che ha bisogno
di un bel suceessou. L’ indomani avevo il poema...
e qualche mese appresso, un nome, gloria de-
ilari, un boll’avvcnire parate.

fle. Che donna! io l’avrei adorata una donna
così... idolatrata!

A me. E io no? l’adorai! non cbbL piu che un
pensiero, lei ! seguirne i passi, iacontrarla nelle
adunanze, nei balli. Inline quella altera bellezza,
invidiata adorata da tutti... mi amò.

FU. E non’ ti stimi un mostro di felicità?
Ante. Eh aL.. ai...
L’te. Per una fortuna simile io darci il mio studio,

i miei clienti , le propino, e tutta la gloria di
Cuiaccio e di Cicerone. Tu non hai più nulla a
desiderare al mondo.

.1 me. No... Ma quon. la febbre, il delirio comin
cia a caln,arsi, qualche lampo di ragione balena
allo nostre menti. Qu.:sto stato delizioso di
ebbrezza a poco a poco ci appare qual ò, una posizione falsa, perigliosa. Dissimulare , mentire
scmpre, star in guardia sui propri passi, sui di-

scorsi , sugli sguardi, non ardir di palesare a
chieehesia la propria felicità o le pene , turbare
la santità della pace domestica, tradire un onesta
uomo clic ti tende la mano e ti colma di genti-
Iene! ecco la mia vita d’ogni giorno. E se in
mie momento di dispetto , di rimorso, ti senti il
coraggio di rigettare una felicità che si mota
in scingora, se sudi ad una vita meno agitata
o scossa alla tranquillità della vita coniugale
alla quiete d’anima necessaria ad ut artista;
ecco che una voce ti grida in cuore! tu sei un
ingrato, tu devi tutto te stesso a colei che sa
crificò tutto a te solo! allora senti che non sei
più padrone di te, che hai infranto la bella
larva del tuo avvenire. Ah! comunque sieno di
fiori, pure sono catene!

ECC. A ogni modo capisco che devi aver qualche
rimprovero a fare a codesta signora.

Ante. Nessuno.., per nostrmL sventura! è buona,
dolce , entusiasta. . . darebbe e sfiderebbe tutto
per me. Ella non ha verso di sue nessun torto
io ne ho... a fra gli altri uno. . irreparabile.
ed è che, mio maLgrado.., sento che..

ECC. Non l’ami più.
.4 me. (con forza) Non dico questo, mi è cara

sempre, o In stimo e I’ onoro... vorrei m’ uscisse
fuori una occasione di farmi ammazzare per lei
coai almeno mi sdebiterei.

FU. E dunque non l’ami, amico mio.
Ante. Ma sì, che P amo (inquietandosi) l’amo un

po’meno... o piuttosto l’amo altrameote dacebò
per disgrazia — or è l’anno — un’altra che ho
riveduta...

ECC. Tua cugina.
Ante. SI; quando vuoi saperlo! mia cugina. L’anno

passato... in quei quindici giorni che stetti a

(4I
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Bordò — quando vidi quella che avevo lasciato
fancinila, adorna delle grazie della giovinezza,
sempre amorosa per me come per un ano
tuflo, per un amante,., per un marito... (con ac.
cento disperato) lo poter essere suo marito!..
e una poter frangero questa catena.

LU. E perché non puoi?
Arne. Eh no! perché non sono un traditore; non

voglio essere ingrato. Lnaeiarla adesso vil
mente... adesso che qunicuno mormora; che or
mai qualche scherno è giunto all’orecchio dcl
marito! e una rottura adesso svelerebbe ogni
cosa! nella sua disperazione ella perderebbe ogni
misura, ogni riguardo. Oh I è impossibile I il
mio destino è fisso! devo reatarvi incatenato per
espiazione, pcr mio castigo!

LU. Ma pure, aspetta a disperare. Se ai trovassu
un ripiego, uno acappavia...

lime, Quale! come! è impossibile.— Chi ? che
c’è? cosa vuoi?

SCENA V.

Oliviero e detti.

Oli. Una visita per voaaignoria.
lime. Non ricevo nessuno; non ho tempo.
Oli. Eecole la carta.
lime. Sia chi si voglia: non sono tu casa. (Oli

vierO mette la carta sul tavolino a sinistra, e
fa qualche parso per uscire, intanto Ameriqo
risate la scena e dà ad Oliviero il biglietto del
palco che aveva messo gi1 sotto coperta e ri
posto in saccoccia) Ticui: questo biglietto dove
tu sai.

Oli. SI. signore.

LU. (che è andato a lcggere la carta di visita

gettata sulla tavola da Okvicro) Il conte di
Sen-Gernu, pari di Francia.

Ame. Il signor Sen-Geran ? Che vuole da ma?
dov’ è?

Oli. Abbasso; da vostro zio.
Ame. Venga, veaga! (Ouviero parte)

SCENA VI.

Ettore e Amerigo

Ett. Il signor Ser.-Geran, pari di Francia.,, è for
se un parente di quell’ ammiraglio indiavolato
che ha avuto tanti duelli, e che alnmnzza sem
pre 1 suo avversario?

.tme. E egli stesso.
Ett. Misericordia! E tu hai affari con lui
lme. Perché no?

L’te. Gnu quel demanio d’uomo? E lo vedrò qui
Dio sa che marinarnceio rustico, col pipone in boc
ca, colle bestemmie sui denti.., e io elio son uomo

di pace, uomo di calamaio, m’ho da trovare con
questo terremoto?

rime. Non ami i marinai?
Jt’tL Mi fan paura, ribrezzo: e questo soprattutti.

SCENA VII

Oliviero, r° Sen-Geran e detti.

Oli. ( annunciando ) Il signor contrammiraglio,
conte di Sca-Gcran.

Ger. Vi prego, signori, non vi scomodate. ( ai due
che gli vanno incontro) Se fate la più piccola
cerimonia, me ne vo via,

lime. (officioso) Vi prego, signor conte.,.

i]
Il,!
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6cr. Ecco: voi volete farmi pentire 4’ esser ve

nato da voi così alta buona,di buon mattino. —-

Vengo dal vostro signor zio, cui ho fatto la mia
visita. E a rischio d’interrompere qualche Ca
po-d’opera che stavate creando, ho voluto stringer
la mano d’un amico.

Àme. Ve ne ringrazio...
6cr. Sono le noie che proeura la celebrità, biso

gna subire l’ammirazione, le visito dei dilettanti.
ESt. Ah. il signore è dilettante ?...
Ucr. Abbonato al teatro dell’ opera italiana, dilet

tante appassionato.., arrabbiato... (ad Arneriqo)
Ma voi m’ aveto riconciliato colla musica fran
cese, la quale prima non mi piaceva; perchè io
detesto il fracasso...

Est. Voi, signore.
6cr. Scapperei agli antipodi per fuggire una mu

sica romorosa. — (ad Ameriyo) Vengo a ricar
darvi un piacere clic m’avete promesso, quello
di farmi assistere allr vostra prime prova.

ESt. Ci sarò nudi’ io. (d’un aria d’importanza)
Ocr, Lo tal caso il piacere sarà doppio. Avrò l’o

nore di starvi a fianco, Il signore è pur esso
dilettante

Est. No signore, nè dilettante, nè signore.
Ger. Qualche cosa di meglio dunque un artisto
Est. Son un procuratore...
A me. Ettore Jlallandar , saio amico intimo , che

vo’nver l’onore di precntarvi.
6cr. Uomo onesto e probo , la più gran probità

.1cl nostro faro. — Vedute che la vostra preseti
tazioae era isiutile; noi già cm conosciamo. Ed
è vostro amico

Ame. Gli confido tutti i miei affari.
6cr. Quando sia crisi, possiamo parlare davanti a

lui d’un affirro nostro.
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Anse. Voi veniste dunque, o signore ?...
Gcr. (aorrtdendo) Per la prova della vostra ope

ra, e p&. . . per UTi’alti’a enserella altresì. . . si
diamoci, (Ettore d, le sedie)

6cr. Vi prego.., dopo voi.
Est. Oh, no, signore...
fler. (forzan dolo a sedersi nello 8teaao tempo

che lui) Non lo soffrirò.
Est. (da sè) (SIa io non so dnrmene pace.) — Mille

perdoni signore.. . ho io veramente I’ onore di
parlare al signor Sea-Geran, il contrammiraglio?

6cr. Per servirvi.
Est. Quello stesso che non ha molto, voleva sul

tare in aria col, suo vascello
Ocr. Perché no?
Est. Che ha avuto tre duelli
Ocr. Pur troppo! crudele ,ieessit.
Est. Scusato la mia ignoranza, io aveva una falsa

idea degli uomini di ‘n’ire. — Ma voi volevate
parlar d’affari? eccomi a vcil : siamo sul mio ter
reno a parole mi batto con voi ; lan a r.arolc.

Anse. Sono imp:csiente, ve lo confesso di csd’re.
Ocr. (sarride,zdo) Davvero? - geco la cosa.

Voi siete mio Caro Araerigr, un giovaae cii’ io
stimo ed ,i,no pci vostri talenti, e ner ultre ra
gioni ‘s’cara. (ad Ameriqo) Vostro p;sdre, bravo
uffici&c di marina, fe mio superiore, mi amava,
mi promosso, mi diede occasione di far le mio
prnie prove.., io fui ferito dalla palla che lo
tolse si viventi...

Anse. (intenerito) Ah, signore...
Ocr. Voi capire che codeste cose non ai dimenti

cane. Voi non avete presa la carrieta del padre
vostro: non ho potuto faro adunque per voi quel
chegli fece per me. Quando voi veniste a Pa
rigi io cra a tremila leghe distante. Appena

1j
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tornato applaudii alla vostra prima opera. . . mapoco, sono ancora in debito, voglio pagano... coldarvi moglie.

:lme. Maritarmi, voi, signore
Pwt. Possibile
Ger. Signor ai. — Un artista dee prender moglie.Troppe delusiord, troppi dispiaceri amarcggi,inola sua vita sociale: ha bisogno d’ un amico incasa, d’un amico di tutti i momenti che sostengao rialzi il suo coraggio, che divida le sue gioiee le sue lagrime.
Amo. Ah ! avete r:gione.
11cr. Non è egli vero
Arne. Ma rielbi mia condizione incerta.., senza avvenire sicuro...
6cr. Ho pensato anche a questo. Gli astisti bendi rado fanno fortuna; quindi bisogna che n’ahbiano una bello fatta. Una ricca ereditiera vilibererà dalle cure materiali, cvi metterà in casodi scrivere dei capi d’opera a vostro dell’agio:per esempio, una figlia unica d’un ricco nego.zinnte di Bord&.. di vostro zio, per esempioEti. Oh!

Arne. È impossibile (alzandosi)
11cr. lssspaeile non ve ns date pensiero, vo,.Qoesto è un affir mio. Se non ci fossero ostscoli da sorsno,stare, l’oli ci avrei nessun meriti)ed io voglio averne. Solamente vorrei sapere davoi so amato la mis, figlioccia Alba.Amo. Io, signore ?...
Ett. Ne è innamorato, cotto , biscotto , frenetieome lo diceva or ora; e si disperava per nonpoter aspirare alla sua ‘nano.
11ev. Dunqoe se diveuissc vostra moglie ; mi pro-mettete di renderla felice?
Arne. Ah! ve lo giuro sull’ onor mio!
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6cr. (freddamente) Bene, ella è vostra.
Amo, e EU. Corna! -

6cr. lo ve la do.
Arie. Ma... come?
Ger. Vela do; è vostra: coa cinquantamila scudi

di dote: è quanto ho potuto ottenere intanto;
più tardi.., si vedrà...

Ett. Di grazia, di grazia, ditemi... perchò io che
fo il faccendiere dì professione, non so accomo
dare gli affari tanto prnito e bene , come voi,
o signor conte. — Vorreste favorirmi la vostra
ricetta? idczt; spiegarmi come avete fatto...

Ocr. Mi spiego. Vi ho già detto che Mina è mia
figlioccia, che 1’ amo assai, ella mi scriveva apes
so; non me le diceva, ma io indovinai dalle sue
lettere, e voi Amerigo l’avete indovinato prima
di me eh’ ella amasse suo cugina. — Ed io, ap
pena li vidi stamane, volli abbordare la que
atone.

Ett. ( stropicciandosi ic mani) Così va fatto!
bravo! la, all’arrumbaccio.

— ( da sè ) Adoro i
marinai ! -

Ame. E che ha detto Qleramhò?
6cr. Che cosa ha detto t... Un bel no.
Eti. Diavolo cenfcso che io avrei voltata bordo.
Ocr. lo gli ho risposto; vi ricordato di quei. tie

bastimenti mercantili predati dugÌi inglesi e ri
condotti iu porto dal ospitano Sen-Gcran ? Al
lora vi gettaste nelle mie braccia dicendomi

Tutto quello che possiedo è vostron — Allora
rifiutai; oggi accetto; e di tutti i vostri bene mi
prendo una cosa sola, vostra figlia. Me la negate

Ett. e Arie. E... e poi
Ger. E... poi, Il era come una cambiale che li

presentavo. M’ha gettata sua figlia in braccio di
cendo: eccola; pagatevi.

I.
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Arne. Ah signora! ah mio nvocoto, mio angelo
11cr. Con doppia condizione però. — La prima

che essendo sub genero Sprovvisto di ricchezze
abbia almeno un qualche titolo, o grado, o que
sta sarà pensier mio di procurarvelo; la seconda è
meno pesante.

Ame. e Ett. Ma pure qua1 è?
Ocr. Che nua abbia amicizie, legami che durino

in avvenire.
Ame. tda sè) Oh ciclo!
11cr. ÒII ho data parola, anche per voi, che ‘1011

avete nessun affaito o legame di tal aorta.., a
son certo che voi confermerete. Che e’ è ? voi
vi turbata

Arne. Gli è che... (confuso)
Ocr. Su via, dite pure...
SU. Gli è che.., proprio adesso,. . non ha molto,

cioè; egli n’ è acealappiato in un certo legame.
Ame. Che romperò; ve lo giuro. (con forza) Og

gi tutto finirà, a per sempre.
Eti. Alla buon’ ora, via! — H poi tanto facile da

farsi..
Ocr. Eh no, giovinotti, non tanto quanto credete.
Ama Quando uno è deliberato.
LU. Quando lo vuole.
Ocr. Non vuoi dir che sia fatto. Ci sono dei ri

spetti... l’onoro d’una famigiia... la disperazione
d’u,ia pov. fl donna nonio è debole, mil e
circostanze imprevidibili ! insomm a, tanti alle! i
ingarbugliati d’una catena che pareva un fil (li
oro a vederla, cd è di ferro se uno vuoi spez
zarla. lo che vi parlo avevo un’amicizia quando
spesai una bella e giovine dama. in tutt’ nltro
momento I’ nvrei adorata. E invece. .,l’ ha ne
gletta : negletta per un gran pezzo. Grazia al
cielo mia moglie igaorì ed ignora il segreto
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motivo dello mia freddezza. Ma poteva accadere
che lo scoprisse. Quindi, per in pace detta vostra famiglia, voi capite che il vostro futuro
suocero ha ragione.

urne. Potete dirgli, o signore, che io sono libero.
Oggi, sì quest’oggi, coHn dolcezza, colla ragiono
eoflvineerò un’altra persona.

Ete. a Sen-Geran che scuote il capo) Sto mai
levadore io per lui.,, e poi... parleremo in duo
e la collvinceremo.

Ocr. In tra se vorrete.
Asic. (volgendosi) Chi cò’? ch, è là?

SCENA III.

Oliviero dal fondo, e detti.

Oli. (s’accosta ad Amerigo) Ho portato la lettera.
.4 me. Bene, bene!
(iii. Non c’è risposta. V’aspetto.
Asic. Basta: capisco. (Otiviero parte)
Ocr. E capisco uneh’jo.
SU. (a Geran) Vica di là: aiim! si capisce. —

Dunque non e’ è da esitare: bisogna andare
amico, finirla.

Ocr. (prendendo la mano d’Arnerigo che trasa
lisce) E tremnte, di giù ? Su via coraggio!

Asic. Ne avrò.
Ett. (guardando la pendole) E il mio contraddi

torio all’nula I... corro a palazzo.
Ocr. Alla porta e’ è la mia carrozza. Se posso con-

darvi signor Ballandnr...
E;t. Troppo oaore. (da sè) La carrozza d’un pari

di Francia, d’un ammiraglio ! Se vittoria mi ve
desse passare

4fl i
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ATTO SECONDO

Ricca stanza da ricevere. Porte al fondo e lato
tgrali: tavolo a dritta o a sinistra.

SCENA PRJM.\.

Luisa seduta a sinistra della scena, davanti aUna tavola con un ricamo in mano, ma nonlavora. Geran, dalla porta in fondo.

Lui. (volgendosi) Voi ? così presto ? non me I’ aspettavo. Dovevate perorare alla Camera.6ev. La seduta è differita a domani.
Lui. Voi sarete indiapettito di noa aver potuto direil vostro diacorso.
6cr. No: perciò ho la fortuna di trovarvi sola:fortuna per me molto rara.
Lui. E molto seccante.
6ev. (prende una sedia, e siede presso Luisa)Oibò. E per non annoiar voi, non ciarlerò, ascolterò. Tanto di guadagnato.
Lui. Sapete, signor nato, che mi diventate grazioso e galante all’eccesso
Ger. (sorridendo) E sapete, madama, da quaadoin qua?
Lui. Oh non ho gran retentiva io per le date.
6cr. Cioè a dire che non vi avete fatta grande

Una Catena 5
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Ger. ho un mio affare, unalite da taccomaDt1’
ne parleremo così per via,

Ett. (ridendo) Ella viao dunque prendermi a bor

do’? Obbedisco - .
. Spieglicremo tutte le vele

causidichf, daremo fuoco a tutte le batterie rw

bulatie. (avviandosi)
6cr. Di i io passo alla Camera dei pari... (parte)

Amo. (prende il cappello) L io vado da lei.

FINR UEbL’ ATTO oMW.
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ATTO SacOattenzione. — Credo, in verità , che sia dncchè

voi diveniste coquette. — Vi sorprendo
Lui. Niente Matto. Anzi so che per lo più la va

così. Nei primi tre anni dcl nostro matrimonio
ue ne ntavd sola rh!clnusa in essa ad aspettare
mio marito... che (sua veniva: e peccando a lui,
4.1:0 nou pensava punto a me. —- Poveretto?
era aUiizcinato da attrative più possenti che le
mie...

Ger. (i,iiprzurito) Cioè a dire ?...
Lui, ironica ) Dalle attrattive della gloria! —

Aflora io povera femmineila negletta, scordata,
sepolta viva a vent’ unni nel silenzio del man
mIco doinestieo, ero... come se non esistessi per
nessuno: e per voi specialmente. Oggi che puro
dimostrato eh’ io esista , oggi che la società mi
ricerca, che gli uomini mi fanno la corto, che ho
voluto venire di moda, non per mio gusto, ma
perchò ero stanca di contar per nulla in questo
mondo ; oggi... lo strepito che si fa attorno a
voi. v’ ha svegliato. Gli altri mi gaardavano : ecco
elio vi ha preso lo curiosità di lavarmi gli occhi
in viso, e vi siete accorto d’aver una moglie. Di
lì una gran sorpresa vostra. .. e mia; e non
posso a meno di ringraziare il caso, o la mia
buona ventura. -

Ocr. Brava! Divertitevi pure a mie spese; che
ne nvete ragione. Ma che volete? Ero assorto
in altre idee.., d’ambizione... di fama, di fortuna...

Lui. Ed in altre.., ed altre.
Ger. Non vo’negnrlo. Ma il tempo, la riflessione...

E questa ferita che mi fece dare per spacciato,
e me lo credetti io pure — mi diè tempo a
farne di molte delle riflessioni. latante che i
giornali mi dicevano morto, io pensava alle fo!
ho della vita. Mi credeste morto anche voi..;

35Lui, E vero.
11cr. E da quel tempo ho fatto proponimentò

— A voi. (ria,lama ho bso,00 di eanfcssorvifrancamesite i miei peccati,,, e un g:rno...Lui. (eorr;,g0 Un giorno (l’estate : che ci sienonolte ore da discorrere
6cr. Si, senza dubhio (ridendo) per Poter nove.l’ire :Hielm i vostri.
Lui. I miei ? — (lituli ! vi sfido, (vedendo clic esita)Un solo!

6er.

Voi siete altera, (eors’ideado) o vi sta beneavete ragiono, So fossi ancli’ io iaco}paliilo, sarei come voi, Ma, panni d’essere miglior di voiin ciò eh’io sono franeo,sincero :e voi non lo siete,Lui. Ah siguore• voi non avete inni saputo qualnobile affetto io nutrissi per voi. Giovinetta didiciotto anni io onda va superba di aposaro voi,((Orno di ti enti,, pereliò ero inniiniorata della vectra celebrità. Quella mia cealtasfono potova divenire Unore il mio emiro ai &aneinvn incontroal vostro; voi non lo avete voluto,.. perchà ilvostro era.,, noo so nii chi,Ocr, (turbato) E non avcrmene mai fatto rimprovero
Liti. No, signore io sono altero ; è vero — hotaciuto — Rinchiusa nel mio orgoglio combatteil’inclinazione del mio cuore, e la vinsi. Poiquando voi ritornaste a me, Im nuovo ostacolopiù grande ci separava.,, la memoria del passate. Ecco: ho parlato, mi darete tnecia di pocaschiettezza ?

Ocr, No, m:idama. Quel che diceste è vero. Loripeto, avete ragione. — fla. qu-1 elio dicestem’ invoglia di riparare i miei torti. Voglio riconquistare il cuor vostro, tentarlo almcoo. Questo non potete vietarmelo,
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Lui. No certo.
6cr. Quantunque io sia vostro marito, posso aspi-

tare a piacervi. Ci avrò più merito, perciÒ
è più difficile. — Oh disdetta! Ecco che no
piancheranuo le occasioni Ora appunto lui
si dcstina un nuovo comando: e dovrò partire
per lo Antille.

Lui. (vivamente) Voi partite
6cr. Sarebbe una bella occasione per vedere le

vostre possidenzo alla Martinica.
Lui. lo non reggo al mare lo sapete.
Ocr. Siete ben gentile nel servirvi di questa- ra

gione: e vo no so buon grado. Ma questo vo
stro desiderio di restare a Parigi, non avrebbe
Un altro movente.

Liti. (sgomentata) Che intendete dite ?
Ocr. Chiedo scusa della troppa schiettezza. — Vi

conosco, Luisa; e non ho mai accolto nel mio
seno un sospetto ma io sono quasi sempre sul
mare: voi siete giovane, nvvenente, corteggiata,
adulata... I zerbinotti del gran mondo sono vani,
presuntuosi... e compromettono tanto facilmente
la più onesta donna che si esista !... Di gla —
e voi sapete cli’ io sono poco tollerante di certi
sehcrzi — di già m’ è sembrato udire sUisurar
mi intorno cer ti friazì di qualche vecchia pette
gola — son desse che cominciano, sempre...
e... guatando qua e là, mi è parso...

L;si. Cho cosa?
Ocr. Voi siete un po’confusa ?...
Lui. Non confusa ma curiosa di sapere.
Ocr. Qncl che io so. Bene; vi dirò dunque che

quel vostro cugino, il visconte di Lanaac
Lui. Dessoi...
Ocr. Sì; quel fatuo cavalierino palafreniere chesi

fa ridicolo colle sue affettate maniera del medio
evo, che vi segue dappertutto...

Lui. E vero. (ridendo) Non posso (impedirgli di
corrermi dietro.

Ocr. Posso ben io impedirgli di darsi aria pubbli
eamento di farvi lo spasimato, e di vantarsene:
e se ai avvigerà di continuare codesta eolie.

Lui. Che cosa farete
Ocr. Che cosa farò? Lo metterà in istato da non

far mai più In corte a donne. (freddamente)
Lui. (freddamenc\ Eh via!
Ocr. (e, a.) Parola da galantuomo.
Lui. Vi pare I
Ocr. Quello stolido I
Lui. (ridendo; Sì, stolido : ma non è buona ra

gione per o’mmazzarlo. Stareste sempre colla spa
da in mano. Dimettete questi brutti pensieri, ve
ne prego.

Ocr. Smettiamoli dunque.. . per farvi piacere. E
voi fate un piacere a me.

Lui. Volonteri, se posso.
Ocr. Devo parlarvi a pro del figlio d’un mio an

tico camerata, Amerigo d’Albrè, un giovinetto di
grandi talenti, elio amo molto, e che forse per
ciò voi non amate punto.

Lui. Potete immaginarlo
- Ocr. Lo vedo così renitento a venir qui da noi,

ad mita delle mie replicate istanze. Voi I’ acco
gliete con aussiego, freddamente — capisco che
ciò sta nello regole dell’otichettii , ma cogli ar
tisti bisogna far eccezione. Io con lui non conto
le visite: quando non viene do me,io vo da lui.
Ne vengo ora in questo punto.

Lui. Davvero?
Ocr. fo incontrato là un procuratore fenomennle,

quel signor Ballandar...
Lui. Ballandar! (acoasa)
Ocr, Lo coooscete?
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ATTO SEC{DO 59Lui, No : ma... il nome I’ ho letto.Ger. Negli annunzii , sulle gazzette. Questo ho!landar dunque cd io, un progetto sopraArnerigo iiii OUIIe Che i diò q:Z:i:.’il, sani CIII:—eh i 1150. li tanto CCU :iie tl I lui eO: ,i ,t u tu li: —VOrO iflusleule cile fh oUOre a lii ed albi cnokLfrancese... vo: rei far’ valene presso al ministrovostro zio i diriLtj di questo n;iilvine ad una di—stinzionu oor:hea. l sr non dispiacesse a voidi parlargliene...

Lui. Quito do sia per far cosa gratrr a voi...Servo. (annunzia) li signor Anierigo d’Albrt\Ger. Sia il ben venuto!

SCENA Il

Amerigo e detti.

.tme. (s’accosta rispettoso a Luisa, e la salutoLa 8:gnora cootesa sta beae ?Lui. saluta,,d’jlo freddamente ) fle&szimo. ( sìmette al suo tel:sjo a ricamare) 3o che avete apurlar d’ odiai coi tante fato puro senza riguardi.

6cr. tirandolo in disparte a sinistra) Suppoogoo alibi atr, L farmi UD nec ozi o I Uag . — 5 CEeil a Im ?
A me. (sana cenato) C’io(, ?...
ti er. Ce lo avevate pro mcSO.
A me. E ho tenuto 1,arula — 000 senZa Cstaoza,lo confLssa ma e’ era multa geota ... O 350!)ho potuto parlarle.
(1cr. ( ridendo ) Cmi vostra graudirsirsia soddisfazione.
time. Ma, sì.. percliù ci vuole n bel CUOCC a bui—t’ar l una dichiniazione di tal fatta.

6cr. Lo vedete? ve Io diceva io ? Non si spezraso a voler nostro codesti nodi.time. Ma ci nrriverò, ve lo giuro.(1cr. Qeand’è così, torualoci dite o fuggite: piùprcsto Fitte, meglio è. — Vi rivedrò quando tuttosarà dallo. Aspetto l’amico vostro Ballaudar perun mio affare, una lite pendente: vado a mettere in ordine nazi certe carte che devo coniognargli — permettete
Ame. (inchinandosi) Le pare signor conteGer, (stendendogli la mano) A rivederci presto,dunque. (esce per il fondo)

SCENA III.

Luisa e Amenigo

.kmc. (dopo un po’ di eeitarsza s’ accosta a Luisache è occupata nei auonicamo)La signora C0ntessa ha ricevuto il palco per I’ opera che ebbil’onore d’inviarle?
Lui. ( sorridendo) Sì ho avuto codesto Onore,.,un palco eccellente : prim’ ordine ; fra le colonne... quello appunto che desideravo. Quantabriga vi ho doto! oh io son ben egoista, n’èvero ? Non pensai che a me sola : al piacereche avrò stando.., con voi, presso di voi.Ame. (im&aroczato) Certamente.., ma tutta quellagente clic d’ordinario vi circonda...Lui. (allegra alzandosi) Non saremo soli, lo so,potrò appeoa parlarvi ma sarete là : mi basta...Non temete, non vi gmirderò ... ma se volessipotrei farle... cd è gih molto. E poi il piacered’esser bello.., ai vostri occhi, perehè, vedrete,sarò acconcia, abbigliata, sarò belia insummzi, etutti mi guarderunuo. — Non nè farò caso ve’
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voglio piacere a voi. — Oh l’opera potrà essere
cattiva impunemente, vi do parola che la tro
verò deliziosa.

Ame. In verità.., non so come dirvi...
Lui. Che cosa, Signorino
Ame. Che domani.., non potrò uccompagnarvi.
Lui. Oh Dio I v’è accaduto qualche disgrnzia ? Eh

no, via. Qualche affire, non ù vero? m,datcci,
signor mio — io starò in Casa; troverà un pro
testo — poi sarà UD motivo per venireapranzO
qui oggi, e passarvi la sera. — Vi invito.

A.mc. Oh
Lui. Sono stata rimproverati stamane, perchè non

v’invito mai _. non l’osavo.. non l’oso mai —

pordonutemi. Ne ho tanti motivi !...
Anse. Lo so.
Lui. Tanto cagioni di tremare! La gente ci os

serva pare clic indovini...
Anse. Pur troppo!
Lui. E poi, altri pericoli, altri rimproveri, altri tor

menti — e non vi dico i miei qui dentro (ac
cennando il cuore) — ma fra poco saremo un
po’ più liberi qualcuno due patire. — (viva
mente) E a proposito! non sapete ? si voleva
condur via anche me! io partire? lasciar Pa
rigi, io? lasciarvi? Oh mai, mai

Amo. Oh cieli)!
Lui. Dcl resto questa sera, e a pranzo1 Io appren

dcrets certamente.
Amo. No, luismi; io non ci verrò.
Lui. (8tupefattu) Nè stasera?
A me. Nè duarnu,.
Lui. E quando dunque, mio cinico, e quando ?
Amc. Mai I Non devo più rivedervi.
Lui. Ah... non è possibile ! — lo ho frainteso —

non siete voi che parlate.
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Ante. No: una voce più forte, più possente di me

— quella dell’onore, dello gratitudine. L’amici
zia di vostro marito m’opprime, mi lacera. Io gli
devo troppo!

Lui. E a me, non dovete nulla ? Credete voi che
io non lotti, coi rimorsi ? Benebò io abbia forse
di che seusormi agli occhi altrui — una serio di
oltraggi, dal primo dì dal mio matrimonio, una
lunga traecuranza, le lettere d’una abbietta ri
voìe che nono in mm mano. — (Ameripo disap
prova con un .qeato) No, no; non m’ illudo; sono
rea: lo sento! — Eppure voi lo sapete se ho
resistito a una inclinazione che mi trascinava
mio malgrado... e l’avrei vinta, se una falsa no
tizia non m’avease ingannata. Mi credetti lihcra

• — e allora, ve no ricordate, v’ offrii la mia mano
le mie dovizie - - . perchò vi amavo! E quando

• quella falsa voce di matte fu smentita, un amore
che avevo creduto nobile, onesto, divenne una
colpa — mn io twa poteva non amarvi... vi amai
di più, vi amai per sempre I...

Ame. Ah non siete voi, no, la colpevole. Io son
reo, io si, che non merito scusa.

Lui. Tanto meglio! — E io San felice di perdo
narvi. E se non vi sono altri motivi...

Ame. Vo ne sono.., miei.., che vengono da me...
dalla mia volontà.,.

Lui. Di vostra Volontà volete lasciarmi ? — Non
è possibile; voi vi burlate di me... ch sì! vo)
tate gli occhi altrove! — Oh mio Dio! ora ce
picco I quel che mi fa detto or ora... forse che
nnch’csso ha dei sospetti su Laneac I...

Anse. (volgendosi bruscamente) Lansae ?
Lui. (con gioja) Ocloso! 4 gctoso! Oh bravo! oh

che piacere! non lo speravo: tremavo che non
lo foste! Or dunque, eccovi la verità: da qual

a

‘li
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ATTO SECONDO 43che tempo credetti vedervi freddo, indifferente,quello che ama, tema di tutto, e perché voi pureconosceste le smanie, la gelosia, 1’ inquietezza cheio provo, mi son provata a far la Coquette. Hofatto male, a’ e vero? inc ne. pento; e ne sonoben punito. Solamente ieri ho veduto I’ erroremio quanto sia grande: quello sciocco sguaiatodandouu mano per salire in carrozza, ha osatomettermi furtivamente in mano uu biglietto.Arne. (ecu collera) Possibile? oh l’impudenteLui. (prestamente) Che avrei stracciato là dinanzia’ suoi occhi se non avessi avuto a fianco mioSen-Geran. Sapete elio uomo è... per evitare unascena di sangue, ho avuto...Amc. Avete serbato il biglietto

Lui. Per dario a voi, mostrarvelo. È là nel miosecretaire : vedrete ora da per voi stesso,..Arne. Non c’è bisogno, no.
Lui. E anzi mi scordavo di dirvi che ieri sera inconversazione, il visconte mi supplicò di darglidomani, a nera, un posto nel nilo palco.Ante. E gliel’ avete accordato?Ltd. Mai no! ho rifiutato. Chè già il mio cuoresperava che ci verreste voi. Or dunque codestoposto che ho tenuto in serbo per voi, che I’ hodifeso, conquistato... resterà vuoto ? non verretead occupano Adcsso che umilo e pentita hoconiessato le mio colpe, la vostra gran colleranon è aminerzata ?

sme. (commosso) Luisa!...
Lui. Verrete eh perché non mi (lite ancora di sì IAnte, Perchè non posso — perché ora obliavo omio malgrado la mia risoluzione,., e noi devo.Lui. (severa) R perchè per dispetto non volete Br’rendervi. Quando si ama non s’ascolta poi tentola vanità e l’orgoglio. E ora che ho pregato, cc.

mando: e domani sera mi oceompngnerete all’opera, nel mio palco, e ci starete se mi amate...e non mi dite più una parola! — e e non civenite... non abbiate più il coraggio di rivedermi, (parte a sinistra)

SCENA IV.

Amerigo solo.

No... no! con potrò inni farlo I Fiuch’ella sarà làdavanti a me; eh’ io la vedrò, che udrò la suavoce.., non potrò io faccia a tanto amore confessarini si perfido, si econoscente ! — Su dunque! abbinai almeno il coraggio di tacere , dialloatanarmeoc. Domani non andrò all’ opera:da ciò dia comprenderà eh’ io voglio romperequesto legame. . . o così tutto sarà detto senzaaltra spiegazioni.

SCENA V.

Ettore dal fondo e detti.

Ante. Oh sei qui?
Ett. Sì ; tal quale mi vedi, consumato o procuratore del eigi,or di Sen-Geron : arci—mirific,i clic,,tela elio devo a te. Vengo per la sua lite. Etu che ci fai qui ? Ali vedo vieni ei render contodi quell’altro affare... dell’affare tuo ?...Ante. SI, amico. Vengo corrcado, da un migliolontano.
Ett. Racconta, racconta. Sei stato dalla signora...già e’ intendiamo?
Ame. Si tutto è finito. Ho rotto per sempre,..
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LU. Viva! e quel signor Seri-Geran che dice di
tante difficoltà! Te ne fo le mie congratulazioni
per te.,. o per ma. — Perché l,ai da sapere che
in essa di tuo zio ho trovato ora madninigel]n
Vittoria Girò...

Ame. Ln tua innamorata?

Ett. La mia presunta futura, che è figlia d’un ne
goziante di vini, il quale ha commercio col si
gnor Clerambò a Bordò: e così lo due ragazze
si conoscono da un pezzo. E le ragazze se tu
non sapessi, dopo le prime tre parole chiacchie
rane subito dei fatti dei loro omanti o pretesi
futuri. Dunque — stummi attento — In tua ovrà
subito raccontato all’altra, di quella mia con
quista che non ho, grazie a Dio, I’ onor di co
noscere ; ma che tu hai girato all’ ordine S. P.
del signor Baflandar... la letteruccin di stamane
ccc etern.

.trne. Forse, si... l’ai ragione: forse...
LU. Eh non e’ e ferie: ne son sicuro come se lo

sentissi. — E se il mie matrimonio va a monte,
io sono un uomo perdute.

.tmc. Aceordami qualche giorno ancora, e ti glu
atiflchcrò io presso la famiglia Girò, Darò loro
tali prove che bisogncrà bene che mi credano.

LU. Cosl, via : mi Silo dite. Perché . . . la mia
Vittoria, sai, ha certi oechinni neri che pare una
spagnuola: e poi ha duecentocinqonata mila lire
di dote e quando uno è innamorato...

.\me. Della doto.
LU. Oibò — Ma le due cose si confondono tal

mente nel mio cuore, che sarei desolato di se
pararle. — Hai fatto bene, amico, hai fatto bene
a rompere perché, per dirtela, questa trcsca ce
,ninciava a buceinarai.

time, Che ne sai tu
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LU. Ne so qualche cosa. . . poiché proprio adesso

in un luogo pubblico, al caffè Tortoni — dove

entrai un momento usceiido da casa di tuo zio

— tre giovinastri vaporosi che facevano cole—

zione ciurlacido molto, e bevendo molto.., infatti

uno di loro pronunziò schietto iL tuo nome. Un

lungo, colla barba bionda, appuntata all’uso dei

becchi, faccia lunga, lauguida, abiadita, insipida.

time. il viacente di Lausac. (da sè)

LU. a Eh ? (poi con Unuandoj Il compositore ti

supplanta diceva uno a Vedrai che io ce la

farò stare soggiuugeva il barbuto. — E ce-

a me? — La contessa è mia parente; ho di-

a ritto di vegliare sulla sua fama ; BCrivt’rò al

signor d’ Aibrò che gli proibisco d’andare al-

l’opera con lei. — Eh via che non lo farai.
a — Non lo farò ? Gli scrivo qui sui vostri oc

a chi; e vi giuro che non vi andrò altrimenti,,.

time. Insolente
LU. Oh clic ti fa a te ? poiché non vuoi più ri

vederla ; poiché ti sei sciolto da lci...
time. Eh no.
LU. No i non sei sciolto ? perché
time. Perché proprio adesso. . . quella maledetta

loggia che tu sai...
LU. Numero dieci fra le colonne,,. Eh la mia me

moria
time. Adesso, poco fa, ella mi offriva un posto in

quella loggia, voleva ch’io e! andassi con lei cd

io rifiutava, ed ero deciso di non andarvi.

LU. E sta benissimo.
time. E dopo quello che tu m’hai detto, per il

mio onore, vi devo andare.
LU. E che scempiaggini 1 Supponiamo eh’ io non

t’avessi detto nulla?

time, Credi che non troncò la lettera a casa mia?

iii

i
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Quel presentuoso avrà da credere che io ho pauradi lui ? No, no! ci vado.

liti. Non vi onderoi I
Amrs. Ti dò:a di si
liti. Ti dico di no! — Oh! signor conto !...geto a proposito,

SCENA VI.

Sen-Geran dalla sinistra, con carte
che posa sul tavolo, e detti.

(1cr. Che e’ è, clic c’è, signori
ReI. Voglio c1e il signor conto giudichi...Arne. (da sè spzventato) Oh cielo
6cr. Vi portavo le carte dalla mia lite.Lii. Ed io ho una lite da far giudicare da voi.Asic. Ettore; ma via! ti prego
liti. Eh camerata, sa tu non ti lasci guidare danoi !... bisogna pure che chi ha il cervello insesto dirige chi non ne ha.
(ler. É giusto. Di che si questioria
A me. No: rn non parlerai.
ECC. Parlerò . . . son procuratore! — Spiego ifatti: cii tribunale giudicherà. —Il signor Anse-

rigo viene dall’altro capo di Parigi : è stato dellasignora,., già e’ intendiumo...
Gsr. Ci siete tornato ? bene, benissimo!
FU. Benissimo si; ma aspettate: ha rotto...
(1cr. Meglio!
FU. Meglio si: ma ecco . . clic non ha rotto —

perebe... per un perché inaspettato.., -

Ger, Che vi diceva io, eh ? A lutti i momenti
eopraggiuu,;ono Contrattempi nuovi.

Ett. Pensate una miscéa, una ridicolezza per
un palco all’ Opera.
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Ame. Ma Ettore in nome di Dio l
Ett. Oh mettiti in collera, so vuoi...
Anse. Mi ci metto corto, e davvero!
6cr. (passando fra i due,) Vediamo, via giovtnOtti,

vediamo se io posso :ggcstar questo affare.
LII. Se voi ve no :nisehi:ite, I’ nggiustiamnO senza

fallo.
Anse. (da 8) E finita &amo perduti.
EC. Duoque, le persoon sotti,itesa ha detto a lui.

So voi non Venite domani a sera nel mio palco
tutto è 6&to tra noi i -

Anie. (con coLlera) Ettore
liti, Sono Io sue proprio parole che hai detto tu

ora. — E tutto era rotto. Ecco che un rivale,
un borioso sventato , proibisce ud Amerigo di
andare nel palco: ed egli che prima non voleva,
che era deciso (li non andarvi, ora...

6cr. Ci vuoI andare.
liti. E assurdo, sì o no?
6cr. E ragionevole, è cosa elio va da sè.
Ante. Non è egli vera
6cr. Sicuro: e farei altrettanto.
ECC. (stupefatto , tascian dosi cadere le braccia

Allora, non ci troviamo più.
6cr. Sì, che ci troviamo. E se volete rimettervi

in me...
ECC, e Anse. Sì certo.
6cr. l’oieliè Amerigo ha deciso di staccarsi da co

desta donna, ai non dea più vederln.
lite. Bravo!
(1cr. Nè comparire nel suo palco.
lite. Ben giudicato!
6cr. Verrà nel mio: ne abbiamo uoo.
Ante. (stihprfztto) Signore
(1cr. Con 50-3 suocero e con Alina, eh’ io inviterò.
Ante. Permottete
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Ocr. E starete là in vista di tutti , e m’ indicha
rete quello che vi ha sfidato. Fra un atto e l’al
tro mi dardo braccio, ci accosteremo a lui: io
gli dirò che ho offerto nel mio palco, a voi e
alla vostra fidanzata , un posto che voi non vo
levate a 00580ti patto iiccett,ire, o so solamente
gli latupaggia sul volto UIL sorriso ti’ incredulità,
io vi permctto di chiedergliene ragiono —e sarò
vostro padrino.

Ett. Ohimò!
6cr. Caro il mio uomo di toga, non c’è da lusin

garsi che una rottura di questa fatta non si tiri
dietro qualche colpo di spada, od altro simile
accesfiorio.

lime. Lo so Signore, e vi sono preparato: anzi lo
desidero. Verrò nel vostro palco... ci verrò.

Est. E sia così, per il meglio. E tornando da tuo
zio, che t’aspetta, puoi trasmettergli l’invito del
signor conte, per domani

Ger. SI, audateci eubito : intanto che noi parliamo
di cause e ti’ affari. — E se il (Amerigo risate

il teatro, lo traversa per andar a prendere il
cappello) siguor Ballandar, vuole far Compsguia
agli amici, o venir con noi all’opera.

Est. Che dito mai, signor conto , tanta boutà per
me I — Oh Vittoriua ‘aia se tu potessi vedermi I
(da sè) — l’orno ci’ essere indiscreto; di darvi
troppo incomodo

Ocr, (sorridendo) Niente afflitto. Abbiamo un
palco immenso , prim’ ordine, numero dieci, fra
le colonne.

lime. e Ett. (ciasuno da sè) Oh I, .. (Amerigo
che partiva si arresta

Ocr. Mia moglie l’ha avuto a grande stento da una
sua amica — se li atrsppauo di mano : — ci sarà
mezza VarigL — Che avete, Amerigo, state malo?
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lime. Niente, niente. Sono un po’ agitato.,. commosso — è cosa naturale nel...
Ocr. Nel caso vostro: eh giA. Andate da luna:la sua vista vi cnlmcrà. Addio, amico, a rive.

derci. (Amerigo parte)

SCENA VII.

Ettore e Sen-Geran.

Ocr. Povero giovinottol Davvero che è tutto ri
mescolato. — MN . . - e voi pure?

En. (ri&,jdo forzatamente) Eh eh.,. chi — Nonho più un,s goccia di sangue nelle vene. (da aè)Ocr. La steas fisoaomia di quell’ altro
Est. (balbettando) Gli., gli..,, voglio tanto bene

a quel... ragazzaecio., di Arnerigo, che quanto
egli prova è come so fosse per me...

Ocr. (ridendo) Capisco capisco. Oreste e Piladoerano uo’ anima sola, ma non avevauo In stessa
facciu e fu vostra adesso è impsgnbile.

Est. Quanta bontà! — (da sè) Non so quel cls’io
mi dica..

Ocr. Pensiamo alla nostra causa; ginccl,è ho ve
duto che avete negli ff,ri un colpo d’occhio si
curo, e una nrnmirabjcc lucidezza di idee. Ee.
covi le carte delle quali vi parlai. ( mostrando
il tavolino a sinistra ) Se vi oggrada lo est
mineremo assienie. (va a sedersi a sinistra in
faccia a d’Ettore)

Est. ( sul davanti da sè) Qocst’ uomo cosi terri
bile I . . - se la cos:s ai scuoprel Addio signor
Ainerigo - . . e io sono stato complice senza aa
lierlo I

Ger. (seduto e cliamandoto) Q ,,do vorrcte,
En. Subito, signor conte. (siede)

L’no Catena.

-a
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Ger. Ecco, innanzi tutto, le carte che stabiliscono
il nostro parentado, e il diritto alla successione.

Ett. (sempre sconvolta) SI , signore.. . dunque
una successione, voi dite?

6cr. Della quale vi ho già parlato. Quella di no
stro zio, morto senza figli, alla Martinica: lo zio
di mia moglie.

LII. Di vostra moglie — Ah 6° lo avessi saputo!
con accento di dolore

6cr. Che cosa?
LU. (2 avvedendosi ) Che vcstro zio della Marti

nica fosse morto senza figli.
6cr. Sì che lo sapete! Ve l’ho detto in carrozza.

— E dietro questi documenti vcdrcte che il no
stro prozio.

FU. Quello della Martinica.
6cr. No: suo padre... aveva sposata una San-Di

ziar, clic era egwilnioote nostra pro—zia, di sorta
che dai due lati l’eredità doveva cadere in noi.
Ecco l’albero geucalogico

FU. Capisco , capisco . . a meraviglia. Ti voatro
pro—zio era ... sua zia.

(3cr. ( scoppiando in una risata ) Che diumine mi
dite?

LU. Scusate! (da sè) Oh Dio! io mi discredito!
mi fo pigliaro per un ciuco. — Vi confesso che
ho un mal di capo, un marellare nella testa.
che in’ impedisce di vcderi e di capire.

Ger, Infatti avete la mano fredda, golata.
Ett. E la testa che m’or&
13cr. ‘l’occa a me a chicdcrvi zeusa d’ avervi par

lato i’ affari in tal momento. Differiamo a mi
5li i r temo po la conferenza.

Et. ( asciaqandosi la fronte ) Respiro.
6sr. ‘l’auto più cliC ecco qua mia moglie.
Et. .‘.h In paura mi pilia di uuavo.

ATTO SECONDO

SCENA VIII.

Luisa e detti.

Lui. Oh’ fo vi metta a parte d’ un fortunato in
contro! . . . (a Scn-Gcran)

6cr. ( •nterrompendola 1 Ho il pincere di presen
tarvi il signor Ettore Ballandar, nostro causidico.

Lui. (fa aria profonda riverenza)
FU. (da sè) Dio com’ è bella’ ( ivterrom

pendosi) Non servo; Ettore bada a te.
Ger. (sorridendo Un usino di grande ngegao,.

quando non hi il mal di capo.
Ett. (sforzandosi di sorridere) E vero: e ci vo

soggetto . - . bestia! cosa dico? (da
Ocr. Mi sono fatto lecito di offrirgli per domani

un pasto nel nostro palco.
Lui. (con legqiadria) Potevate esser certo del

mio iggrudimento, anzi della mia grat.tudme.
6cr. C’i verrà con Amerigo d’Albrè se amico,

che testà mo lo ha promesso.
Lui. (fa un atto di gioia, si ricompone antille, e

dice freddamente) Ne ho piacere.
6cr. Non vi esce dal cuore. (sorridendo)
LU. (da sè) Tremo olio non mi leggano negli

occhi.
Lui. V’ ingannate: anzi venivo correndo a darvi

una buona nuova da trasmettergli.
6cr. Come?
Lui. (cori gioia e vivacità) Oh! un caso unico!...

ma cgi con fortunata: tutto mi riesce bene.
L’lt. (da sè) To non posso dir così.
Lui. Uscivo per quella visita che voi mi pregaste

di fare; in quella entra una carrozza I

il
I,
r
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tue.., volavo far dire che non e’ ero; quando
m’annunziano.., indovinate, . . mio zio

En. a mezza voce) Quella della Marti ... — cosa
dico — e menaI

Lui. Quel c’aro mio zio Ho fatta subita quella tal
domanda; e il Inin ai col più grazioso sorriso
mi rispose: E un giovino di talento n — cosa
vera — i a cui ho già pensato — questa forse
è falsa...

Ger. Dunque è accordato?
Lui, ( allegra) Signor si.
6cr. (passando vicino a Ettore) Lo sentito? Il

vostro aTnico ha la decorazione della Legion

En. (balbettando) lo ne giubilo.
6cr. E non sarete il solo. U’ è qualcun altro in

questo inondo, a cui la notizia farà anche più
piacere che a voi.

Lui. A chi?
all’oreccchio di Luisa ) A suo suocero e

- alla ua sposa.
Liti. Suo suocero?
Ger. SI: questo è l’affare di cui ci occupavamo O

(li CUi nOn 5’ IVCII a far parola prima che fosse

certo. Ora lo è. Da codesto nilo di giustizia mi

nisteriale dipendeva il suo initnimonio , ond’ è

eh’ ci ne andrà debitore a voi. Anzi, siccome le
buone nuovo non giungono mai troppo sollecite,

io m’affretto di darne parte al suocero.
Lui. (da sè) Ecco il pcrehè di quella sua visita

di poco fa , di quel suo imbarazzo, di quei vi

luppi. . . oh che ipocrisia (Luigia sta ritta a

sinistra , Sen-Ocran dopo aver ripreso sulla
tavola a sinistra le carte lasciateti. entra nel
i, rìjjnetto a sinistra lasciando la porta aperta;

Ltore rtstc la scena e s’accosta pianarnente

ATTO SIt:ONDO
alta porta del fondo: Luisa si volge e lo vede
— affettando indifferenza e cortesia) Signor
Ballandar?

En. (tornando presso di lei a sinistra) Dio!
come tremai o io più di lei.

Lui. Si tratta dunque d’ un matrimonio per il si
gnor Amerigo d’Albrè?

Ett. Eh • sì signora . . . cioè so ne discorre ... se
no .. . progetta ... così . . . in ustratto..

Lui. Ah. . . e con cIa?
Ett. Non saprei: ignoro.
bit,. Ella è auo intimo amico,.,
FU. Ma è uiL giovine guardingo.., dirci quast:

chiuso: non dice nulla.
r. j. E I nomn e. . . la (li mora de Il a fidanzato
Ett. No1 no ho nemmeno un indizio.
6cr. (rientra con lettera in mano) Ecco al mes

saggio per la fanii;lia
Lui. (suona, comparisce un domestico. Ella tra

versando il teatro, prende la lettera dalle

mani del marito, e dice al servo) Giuliano, por
terete questa lettura al signor ( lcgaendo ) i CIa—

rombò, miegoziasito; albergo dì Castiglia , ba.
u luardo dogli Itulioni. .

fler. E subito che a quest’ oru la famiglia de.
v’essere tutta riumii tu in casa.

Liti. ( da sè) Tanto meglio! — Giuliano, la mia
carrozza

LU. (da sè) Ora stiumo freschi! partono tutti
da parti diverse)

)r.
i

I
flNrc DOti!.’ ATTO SECONDO.
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ATTO TERZO

Clerambò indi Alina e Amerigu.

Ali. Cattive notizie?
(‘le. Così fossero!
A li. l’erchà ?
L’le. Perehè, perché. . . le mie promesse io le ten

go. •. e avevo promesso che ti mariterei a tuo
Cugino, se...

A i. Se otteneva la decorazione.
L’le. E I’ ha ottenuta
Ali. AI,!. . . E per questo fato il broncio?
L’le. No: ma... spciavo che fosse più difficile, —

Quel diavolo di Sen-Ocran ! con lui non si poò
far conto sugli ostacoli! Poi nel fatto suo vola
Avevo fatto un cenno degli orticoli’. eceoli che
gli ha già stesi in carta l’a avvisato notaro,
amici v’io’ clic si fitta’ il contratto stasera,
perel’è egli domani dee partire per la Martiniep.

Ali, Bisogna spieciarsi dunque: ha ragione: non
s’ha a far la festa senz’a di lui.

L’le. SI: ma si certe troppo ! lo voglio entrare in
gaudio a mio beh’ agio, co’ miei comodi. Giù a
questa maniera non ci sarà nulla in ordino.

Ali. Perciò lo fato a malincuore, papà mio: e questo non sta bene — scusatemi. Ma nuche quandosi fa qualche cosa contro sua voglia , bisognapor farlo cori buoa garbo e non moatr:ir dispetto. — E poi, che cosa avate a rimproverare
a mio cugino

L’le. Che cos’ ho ?. .. ( collera crescente)
Al;. en e un giovine onorato, di talento, stimatodo tutti
L’le. Che coa’ ho?
Ali. Non è il s&o parente che vi resta, figlio d’unfratello cl,e vi fu raro ? noi’ l’avete allevato voi?Forse quel poveretto non andrebbe sul fuoco perme e per voi?
L’le. infuriato) Che cosa ho ? - .

. fo . . . cb tu
ne sci imimiaroorat:m

Ali. Colpa vostro: vostro danno : perehè no:; siete
giusto con lui : quindi io per comapensodo ... e
badate elio più voi gli farete torto , più io I’ a—
merli : laddove se gli fnecste moti Viso e l,uoaa
cortesie, potrebbe darsi cli’ io l’ornassi moco.

ole. Lo credi?
Un Servo. Il signor’ d’Albrè.
Ali. ( a rneoza voce ) Eccolo. Via , corretegli in

contro, teodetegti o mano e ahbrncciatelo.
L’le. Anche questo ?
A/i, Se non voltte elio lo compensi io.
L’le. Eh no no..- (va incontro a Arnerzgo

Qua, caro nirote, qui. ( gli stende le braccia)
Ali, a Clcrarnb5 osi alle boan’ora — Ecco

qui’ ra-o pndrc, ,‘,c adesso io aro:, tanto tanto, e
che dosiderajm--, :0 matruraonio pn di no,.

Asse. Davvero! D;’? ella il vero?
L’le. L’ho sempre d:zsiderato : ed ecco perché poi

son passato quasi a detestarti quando t’ho ve
duto deludere lo mio speranze, o baciare il mio

I’
I Salotto elegante nell’ appartamento di Oh rnmbò,

Porta nel fondo e laterali.

SCENA PRIMA.
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scrittojo per un pianoforte.., e lasciar i biglietti
di banca per le cavatine.

AH. Lasciamo l questi discorsi, pap& — Buone
nuove! il signor di SenGcrnn, mio padrino, ha
scritto a mio padre che voi avete la legion
d’onore.

(‘le. Oraz e a maduma Sca-Geran che l’ha chiesta
al ministro.

Ali. Che buona signora! La conoscete, cugino? —

Oh come le voglio bene! Faremo a lei la no
stra prima visita di nozze... Oh sapete ? Bisogna
seguru il contratto stasera: perché mia padrino
a’ imbarea

Ce. Un momento . . , un momento. — V’ ho da
parlare.

A ii. Che c’è di nuovo, adesso?
(le. C’è qualche cosa per lui, per lui solo. Resta

là! (ad duna che resta in di8parte )Amerigo,
ti confesso che avevo dei dubbi l fatto tuo.
Avevo inteso buccinare d’una certa passion
cella.-. Ma il igticr Sen-Geran , mi ha giurato
che uon e’ è nulla di vero. Altrimenti non ac
consentivo, ve’.

time. Ah mio zio! ,

(le. Credo, credo: ma voglio anche tu che mi giuri
sul tuo onore, clic non hai amorazzi e legami di
sorta: non vo’ che quella povcrina mi si strugga
di dolore. — Chi vicue?

SCENA 11.

Ettore e detti.

FU. (in fretta e aneante) Amico , amico . . - —

(ad Amerigo) Perdono, non vi avevo veduto.
(agli altri

(le. Come siete sconvolto! si direbbe che v’ io-
seguono.

Ali. l che avete paura.
EtI. No: ma ho corso como un daino... Per un

affare. . . che mi premo assai , e sui quale ho
bisogno di conferire con Amerigo. Un affare
mio personale . . . clic mi sta a cuore. . e che
urge

(le. (s’a!lontana; va a sedere a sinistra e legge
sta giornale)

Ali. (ad Amerigo a voce bassa) E per I’ affare
di questa mattina con quella gran dama

A me, (turbato Può darsi.
A li. Che badi a sè però, se vuole sposare la mia

amica Vittorina. Un marito noi, ha da amar al
tri che sua moglie.

Ame. (e. a) Certo.
A li. Diteglielo dunque, voi. ( va a leggere ari-

eh’ essa mettendosi dietro la sedia di L’terambò
.me. ( accostandosi impaziente ad Ettore, sulla

dritta ) Clic lui! ? cosa vuoi ? perché mi vieni
qua così allibito

Ett. Di’ che hai una prova piglia il cappello e
scappa.

time. Perché
FJtt. Fila , ti dico! o la gragnuola ti yien a ca

scure sul capo.
time. Ma perché?
Ett. Perché essa a momenti è qui.
Ame. Chi casa?
Ett. La contessa... Io corso a rompicollo I la pre

cede di pochi minuti.
Ame..Oh mie Dio! .. . e come impedirle
Ett. E fatta! Eccola qua.



UNA CATENA

SCENA III.

J2uiaa comparisce dai fondo, preceduta dai servo
che veniva per annunziarla, e detti.

trti, ( s’arrcatà sulla porte, e guarda i quattroEceoli. Ci sono.
Ali, e Gte. (la guardano stupiti. Luisa fa unpasso verso Amerigo
LU. lanciandesi incontro a lei, e presentandolaa GleramTu5 ) La signora contessa di Sen—Geran.il servo parte)
Clh. La consorte dcl Sinatra amici.Ali (correndo a lei De! nostro Ucaefattoreinzi In nostra benrfatt nec , esa pure!Gte. Olio o dogaa 00 ora re i del la sua v si LaLui. ( commossa, e guardando Arneriqo ) SecGeran voleva difforire. .. ma io nono venuta daper me, subito tanto era dcsidcroza di conoserrela sua figlioccia e il suo antico amico , signorCicrambò.
Ole. Troppa bontà ! toccava o noi di non lasciarcipreceiltro in un atto di dovere., ma appena arrivati... — io l’onoro di prcsenturvi mia figliaMina...
Lui. Graziosa e gentile.
Gte, Non e’ è roalaccio: pcr una che non a’ è maiscostata da Bordò, Ora però... ora che è fidati

saLa a SUO cugino
Ett. e Ante. ( a parte ) AMI
Lui. Fidanzata!... (con amarezza) Ah, no fo lamie congratulazioni al signor Amerigo d’Albrè.Ali. In grazia vostra, signora; e non so comerendervene grazie adeguato! Voi siete causa di
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tutto; del consenso di mio padre , del mio ma
trimonio.

Ante. (volendo intcrrompcrla) Mina?
Ali. E pereliè nascondere a madama la nostra ri

conoscenza, la nostra felicità?
O/e. Che è poi opera sua.
Lui. (e. s. 3 Non ancora.
Ali. Ohimè! Vi sanano forse degli ostacoli?
bit. ‘remo. (guardando Amerigo)
Ett. A proposito di quella decorazione... ( jnter

rompsudota prestamente
lIte. E quali ostacoli?
Lui. (facendosi forza) Dovevo anzi parlarne col

signor d’AIbrò, che non isperavo di trovar qui.
— Non vi epavcntate. ( a Clerambò e Alina
Dirò., a lui solo, quel che pc050.. di questo...

Ett. Di qucsto ostacolo, ( e. a.)
Ole. Noi vi lasciamo in libertà.
Ali. a Luisa) Oh mio Dio? se s’avesse ancora

da differire , da aspettare!
Ame. (piano ad Ettore) Menala via!
Ole. (piano ad Alina) Animo, figliuola, vieni via!

cruanza’ (pur te a sinistra)
Ali. (fa un qualche passo, poi e’arreeta e dice a

Lui8a) Addio signora.
Lui. (reprimendo la sua impazienza , la saluta

colta mano) Addio, addio.
Ali. (fa un altro passo per venire verso Luisa.

Ettore la conduce via) Caro signor Ettore , lo
dovete ban capire , anche voi che se ora uscis
sero fuori degli inciampi, sarghbe uua cosa ter
ribile. parte a sinistra)
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SCENA IV.

Luisa e Araerigo.

Lui. Ho voluto toccai. con mano; non m’hannoingannata. Come? Questa mattina stessa, mentre fihigevate meco il più soave affetto, ordivateun matrimonio,., che dico? era giù fissato? stabilito,. . tuffi Io sapevano, fuori di me. E perciòesitare a dirmelo? (con ironia) Temevate forseche il dolore del perdervi accorciasse i mieigiorni ? Quest’è un eccesso di rispetto che nonm’aspettava. su’ aspettavo bensi da voi un POIdi franchezza, di lealtà d’ onore.., e m’accorgoche era un esiger troppo.
Ame. Taccjattmi (li fralczza; ma non di simulazione. Questa mattina solamente — ve lo giuro

— venne al signor Sen-Geran I’ idea di tal matrirnonin: Corsi subito da voi deliberato di dirvitutto.., ma al vedervi, mi mancò la forza, il coraggio di eoufessarvi,.
lii mentire, cioè. E che? vorreste darmi acredere che per una cugina vostra compagnad’infanzia, dimenticata poi per tanti anni, vi siarisorto in cuore l’amore. - . a un tratto stamaneal primo vederla?

Ame. Signora,, . credete,.,
Liti. Verrai crederlo per voi, pel vostro onore, perpoter Conservare qualche stima.. . ma per, disgrazia il signor Cicrambò è immensamente ricco.Anse. Ah signorai,,,
Lui, È un matrimonio d’interesse! Voi mi sagrificate a un calcolo vile.
Ame. No, mai! Ve lo giuro.
Lui, Non do più fede alle vostre parole e ai gin

ATTO TERZO (li
ramenti! credo alle vostre azioni. Voi dichiaro-
rete sull’ istante a vostro zio che rinunziate a
questo inatr’imonio , che le trattative sono rotte
per sempre. Dovete farlo: io voglio io, io a cui
voi dovete tutta quel che siete...

Anse. Ah, non avete bisogno di ricordarmelo, POI.
cbè nemmeno i vostri rimproveri me lo faranno
scordare. Oli lo io; voi siete una gran dama, e
io non sono che un artista. .. ma pure oggi la
nobiltà dell’arte vale quella degli stemmi: ella è
più gloriosa e più rara: e il re che fa dei du
clii e dei pari non può far dei talenti.

Lui. (cercando d’ interromperlo) Siete in inganno,
signore; non ne ho nè la volontà nè il diritto...

Anse. Di trattarmi da schiavo nè di condannarmi.
Lui. Or dunquo, perdonate.., e per l’ultima volta.,,

a questa altereaza mia che mio malgrado ir
rompe , e non posso contenere. — Lasciatemi
tempo per trovnr la forza di spezzare questo
nodo fatale, che mi angoscia quanto voi... m’in
dispettisee... e ne ho vergogssa. Venti volte l’ho
tentato ma indarno. Forse nel mio cuore è più
l’orgoglio elio l’amore.., forse non veggendovi
più quale la mia immaginazione vi figurava, po
trò più lievensente sbandirvi dal mio cuore: già
se lo interrogo, parmi che cominci a seordarvi,
che non v’amn più.. . Ah no: che dico!.. . non
sono come voi , io: non voglio ingaannrvi -

vi amo!
Anse. Cielo! se ci sentissern!
Lui. Ah! (con collera) Vi fa paura questa pa

rola... tremate d’udirla, voi, voi l... (a un gest”
d’Amerigo abbassa la voce) Non temete, no, che
non vi eomprometterò. Ho già offeso di troppo
col mio errore il nome ed il sangue che porto
senza macchiarlo con uno scandaio, Credetti fin



62 UNA CATENA
oggi che la nostra più terribile pena BtaSSe nellacoscienza d’aver tradito i propri doveri; ma miaccorgo adesso, grazie a voi , che vi è un castigo più grande ancore, quello d’arrossire del
l, uomo e cui tutto abbiamo immolato. E ormainon ho altro rancore che d’aver meudicato pervoi qell iuscgnn di onoro che non meritate?time. Ah grazie al cielo, avete infranto voi stessaquel viticola che io non osava troncare I Le vostro ingiurie uil affrancano dalla gratitudine odai riuiorsi. — Io sposerò mia cugina.

Lui. Voi la sposerete?

SCENA v.
Giuliano frettoloso, e detti.

Lui. Che cosa venite a far qoi, Giuliano?
Gui. (a mezza voce alla contessa) Il signor conte

è ricattato or ora al palazzo ... ha chiesto di
vostr signoria, e pare agitatissisno.

Lui. (Oh cielo!) Andate, audnte: •vcngo subito
(Giuliano parte)

time. Madamn. . . in nome del cielo!
Lui. Addio, signore, addio per sempre! (parte)

SCENA VI.

Amerigo solo.

(resta qualche istante pensieroso, poi guarda at
torno con gioia) Ah libero! alfiti 500 libero
— Respiro! nauseo : esco di schiavitù
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SCENA VII.

Ettore fa capolino alla porta a sinistra
e detto.

Amc Ah, amico mio! mio Ettore
Ett. Che e’ è di nuovo
time. (aaltandoyli al collo) Abbracciami I tutto è

finito.
Ett. Davvero I
time. Adesso Ben mio; son padrone di me : ho

rotto lo catena per sempre.
L’lt. Che Dio t’ascolti?
dune. Che dubiti
£11. No, ma, come dicevo stamattion — un tale

che, (covi paura) non oso fargli il nome — temo
sempre che la matassa torni ad imbrog?inrsi. Mi
fa star il pensiero quella cera disperatn di poco
fa.

Ame. E vero: povera donna?
Ett. Ah, ah i ci siamo • In pìnngi di già ?
lme. No, ma la compiango.
Ìtt. E io compiango invece quei tapini che si

trovnno malgrado loro imtnisehinti in eventi pc
rigliosi, dove non basino che fare. Se tu m’a
vessi veduto non m’ avresti riconosciuto... Ero
a tupid o

time. Povero mio Ballandar!
L’lt. E io che invidiavo la tua felicità , e la tua

gran dama I Viva le plebee t Viva la mia Vit
toria! — Sai che clla è qui?

ime. Come?
L’lt. Qui e’ è invito stasera, comitiva d’ amici : e

tturio è arrivata la prima.

if

. ji
il
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Asic. E io che t’ho messo in cattivo aspetto

vado a vederla, a giustiflearti, e purché mi pro

metta il silenzio, le dico tutta la vcr,t.

Ett. Mai no, guarda quel che fai! (trattenendolo)

Anse. Perchà?
Ett. Non puoi ideare quanto sono cresciuto di pre

gio nella sua opinione I Ella è tutta graziosa

con me: riviene sempre sul discorso di codesta

fiamma che tu m’ hai ascoltata — e che essa

noa mi credeva capace di ispirare. Insomma pare

clic le passioni romautiche sieno un fascino, un

magnetismo vedo, conosco che per piacere alle

donne bisogna aver concetto di libertino. Non

dir niente , lasciala stella sua opinione - - - e la

sciami in possesso della mia felicità.

Arne. Goditela pure: te la lascio finché tu vuoi.

— Ecco Mina.

SCENA VIII.

Mina e detti, indi un Servo.

Ali. E così, bel signorino, tocca dunque a ‘ne di

venirvi a cercare? Ho udito partir la vettura

del signor Sen-Gernu. — Dunque codesti osta

coli di cui si parlava?
Anse, Niente, niente.
FU. Non ce sono più.
Ali. Al uomo di Dio I — Gli invitati ci sond tutti

eccetto il notaio e mio padrino; i due più no

cessari.., dopo noi duo però. — R come l’è di

voi , signor Baliandar ? che da un’ ora la mia

Vittoria vi cercss cogli occhi , e mi ha chiesto

due volte dove era il aignar Ettore.

FU, (‘iano ad Amerigo) Lo vedi ? lo vedi? non
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può stare ses,a di me. — Corro subito da lei.
(parte a 8iniatra

.411. (ci servi che 81 mostrano nel fondo) E voi
i surbutti, il pssnch da mandare attorno I abri—
gistcvi

Servo. Servo, Bignnrisia servo subito.
.4mcisorridrndp Tup05 a tutto,e basti a tutto.
Ali. E l’obbligo di noi a!tro donne. io rientro:

so no crederanno che mi fermo qui per ciurlare
con te... già è forse vero. — Addio, addio. (fug..
qe;ido, poi s’arresta) Ohimè ! Voi che credete
che io abbia una buona testa: guardate mò : mi
ECOrL]avo di questo biglicitino che il vostro Ca
snericrc ha portato giù per voi.

Aste. Grazie Cugissa, grane. (riconoscendo il ca
rattere) Oh Dio!

A U a due serri che entrano dal fondo con Cn—
barel di rhqres.hi) Voi nella sala, — Voi
nel la calabra di saio padre . . . E i tu voliul da
giuoco che fl°li Sorso ptCporatj! — (ad Amen90)
Voi venire eh ? parte a dritta)

Anse, turbato) SÌ, Vengo, vi seguo.
Ett. (àa sinistra) Un pezzo, un pezzo in ghiaccio

per la Viitor s ‘alra,,do gli occhi vede Amc
rigo che s appoggia alla trsvola 8iflistra) Che
c’è traballi I — stai male ? — I ceceso del
contesito...sncfigo

.t»ie, Sta zitto, sta zitto.
Eh. Ms che cos’ hai
Aste. E di lt-i... della contessa; tieni, leggE
Eti. (leggendo) Mio marito ha scoperto tutto

sa Lutto , . ti remando) Non ho fato da conti
nua re.

trfle. rzj1reudflf0 il biglietto) a Non ho più che
Voi solo al mondo l’cr difendem usi e dai-sai con
sigio . sOms in cana vostra ; Vi aspetto

t’sia Chiesa 6

I
4
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ECC. Casa Li dicevo ( La non finisco Il, non flnc
Tnti’.

Amo. (disperato) E nei momento più felica della
mia vita — Aiid:o, amico, nddo.

En Vai da lei
Ame. E come no, senza csiera un vile Per ma

ella perle tutto1 rango, fortuna, onore. E poi
quell’mano rispettabile che ho oltraggiato ?

Ett. Ah, non ,ni pirlar di eò por cnr tè

Ame. Senza dubbio domani dovrò... Ed è giusto:
la mia vita è Stia andrò :vi airrirghula.

Ett. (fuori di sè) Tu 11(111 v’an hai

A me. Zitto I acquietai i. Procuri uno di conservaro

mi pn di sa’’,le freddi,. l’ciili;imn, nmizitnt LO a

quella pOVCfli doj,ii:i, a a;ilvaila, a farI:, j,arz:re.

Ci vuoì denaro, e unii o. lo i,oo “e ho
En. Clic importa 110 ho io.
Arte. E ecliL i:trà i:’ iieuro . . V4tai, nnhi:imo

Viii. Mii odo ZIO, mia CIlgi(iii

ru. ,1uurdu,tdi, la 5i31(( L diuist,t E titt:, qalli
gente invitati, I E quel contratto elio S’aveva la
lwmn:irc i.

Anie. E iiiipsih1c rihtiterò. Mii Alie:, .. n’i lii

tc:oiuiiO No, iii, nomi i: lii la frz:l. Ube non

sappiano mille siniso ra. l)ooi,,i vcrr:ii tu 1W.
o ipprenderni loro . . . che io rà non sa: è
vi ‘o..

En. Che d ci?
A,ne. Piè nadir di versi, can la cosa
Ett. ù vivo ?... tuoi tn ‘uil non lo vo!io io
Amo. Silenzio
En. i:ii frotto!c I l3:,’t,:si ci tini :ifImnrn,ro ,

nndar rsuic per u,a dmi,ia che noli noi
e a li hai, dciii e per ici

A me Ititi taci
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SCENA IX,

A lira dalla destr; e detti.

AU, Perchò strepitato ?.. All! mio Dio! signor Dal
Jnndnr, como siete pallido!

En. lo?.., è vero; nou lo nasconda
_41j. Vi sfilo a nasconderlo Ma che cosa v’ é

acendoto ?
En. Vorrei.,, ma non posso dirvi.. . nè spie—

garvi
Am0 ij tono) È un segreto.
Al?. C. a.) Me Io dirai?
Arie. (e. a) Certo. — (piano a Ettore indicando

la porta in findi) Va veglia so di lei.
E. spacei cito lo . . . E so intanto.
A ‘ne Intanto , clic?
I?tt. Il uomo sopraggiu:ige?
/ime. [o ti raggiungo subito, ma va!
EIL(da sè) Ah l)nilhiudr , si mai più ti Ci ut

trnppano I l (lire elio tini vota clacati dan —
no, non e’ è via ci useirno i ... — Vado, unico,

vado. Oh c’è da dat volta al cervello (porte
dal fondo)

SCENA X.

Amerigo e A/ira.

Ali’. Qomto è atncno quel Iiillinl,,r — Ditemi
adesso il suo sc4roto, presto.

Ame. imbroqliato) jl suo segreto?
Ali. guardandolo) E dunque un affare seri9?
Arne. Serio sui E.. Iamoutovolu,
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Ali. Sempre per causa di qaella tal sigilora per
quefla passione?,

A rg e, Si, si quel la t’tale I.a:sioLie, di cui è punita
anche troppo

AU. Ui sta bene, So lo merita.
A me. Avete ragiono ; n,u.. ora ci va della sua vita,
A li. Oh povero giovine!
Amo. Ui duello.
A li. Miserico:dua
cime. lo sono SUO puidriruo.
All. Noti c’è pericolo pci padrini?
A me. No, ‘nesautuo,
A ti. Menu ina1o

,s.M:u dol,l,;uno i,u3:,r via Ostie’,,.,: levo re;—
O i,, ti Sudi to, sen a che nessahio sospetti. E -

per votru 101lire, 11cr tutt:t qiclhi geiitC
A li E per Viitera, riveria
A cuo, Ilusuihu:L differire il cocitratto a domani... e

per Veiu’ n’e a eni IO li soglia cercii re un pi t’testo
Clii utili venga dii me.

Ali. r40 trc’veiò tuo no incarico io.
A me I’osuii le
A ti. i’oicliè t ti lo vuoi po cluè ti fa scrv gLi a

te ... E PD I so,’ ceai coi mita di stare i, metà
,I’un secreto cn te Oh sta si curo , sarà ben
ciftlo i IO. [(i O tu fcchmuu un solo.

A
‘ : _\l, ds;r oziato eh’ o sono’ E

pci 110

j li. Biilete: è qui gaio padre. — Fate io bocca
ileire, conio fo io.

SCENA Xl.
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A me. (d sè Sa che ;uW.ure è, por troppo
(‘le. Non p)tru Venire sI.isiera a firmare il coti—

tratto, e ci prega li noi i is1iottar]o nemmeno. Io
the ho propri o rammar ci,

A li. E ioeli’ i’.
I ‘le. Ma alla fin rune il OOt,LJO è là ci sono tutti gli

orchi ... indiamo un ps’ noi, (i,liiioli,
AU. j,ictno ad -‘ meriqo che ha fitto Uii gesto di

pecora Non temete, no. — Paph colo, no orni
è convenienza.

(‘le. Volo a lire
A li. Vale a dire che qoesto rnatdmonio lo ha fatto

in o padrin o; eh’ egli è il mio testi monio e non
pns,ia,no far nii a d’i lui — piano ad A in eriqo
Va Tiene così

- .meroyo lo striiqc la ,stano: -

Ci0. Ma jii’ii’liù er:i ce lo permette

A IL ‘l’auto fa: riportiauio!a a (iOm:lni. Clic poi è
ilovi re, .er Uil :ìrnco

(‘le. Fare utia una!nerazia a tutti gli litri. Tu che
st:iit, tuo avevi il fuI ‘etto add osso

A li. E ora ‘unii I’ ho più,
(?ir. Non VuilOvi tard:ue un goruo, un’ ora
A li. Era un plii i-ib zzo, coi; o ora ne ho un nutro.
(‘le, Sta zi tIa là
A li. Un c:priecio, non f,iot:isia -

(‘‘e. Sta zitti là! Itiviunti uil tuo futuro sjioø. Cosa
vuoi elio egli pensi di te

A li. Oh l,:,us, spero.
Cie. Nipote mio, ilimi le diii’ retti,, sai non giuli—

cui iii da questi, saitto 1:110 l:i mi fa lusso, e non
pensi o clic I i si a di codesta c:urattc re. E In
prima votii che mi fa una.., rn.rioJleria simile.
la prhnu vo’.t:i

Citrato il, o detti.

l’le. N:u vcdi.te uil io’ che disdetta! 1) signor Smi—
Ger:uu, “i fa due clic uve rentare in casa per un

aLl’ore inipurlaute.



En. (s’ avvicina quatto ad Amerigo , e gli dice
piano) Ella L’aspetta; o se non vieni...

Arne. Un minuto. (piano)
de. Almeno, signorina fantastica , venga a far le

cogli amici. (parte)
Ali. Vengo papà, vengo. — Sei contento, Ama

Tigo? mi ami portata bene?
En. (stupito) Come? come?

Ali. i bei dispiaceri che cagionate a’ vostri amici,
Signor flallandar.

EtI. lo (e. 8,)

Ali. U, IM non sei’vo. — Partito subito. — Ad
dio, a rivederci presto. ( nrte a sinistra)

Arie. (guardandole dietr4 E rinunziato a un
taito tesoro...

Fu. trascinandoto) Vieni via! vieni via! vieni via?

ATTO QUARTO

SCENA PRIMA.

Ettore entra dal fondo parlando
a qualcuno dietro a sè.

:11 &goor Clcrninhh; pli devo parlare. Non cre
devo elio avcssn ge3ta di così beon mattino. —

Aspct terò. — Che not te ho passato I — L ‘ ho
promesso ad Ainorgo , co:iverrà che io prepari
il suocero illo ,ioViti del gorilo. — Ora è de
ciso in:idama fuggirà qneSLik mattina di Intona
ora; so Ainerigo non è nin,nnzzatn, foggir con
lei , in Svizzera; se sccomhe , I’ accompagnerò
io.. E il mio stulio . . — Non ho chiuso occhio
in tolta ,,ottc’, non ho vcilnto elio spade e pi—
stolo: cile faila,ime cbn snaniare — Ah, è un
fatto, UI, assioma: gli amori er&ci colle semidee
dcl qo irtiere San Germano non valgono gli
amori edestri coilo crestaie. Qncsti si finiscono

70 ùw ÙÀTENÀ

SCENA XIL

Ettore e detti.

i
I)

Camera e ma all’ atto terzo.

FINE nEI,r4’ATTO TEP.Zi).
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quando si vuole con una riga di l,igllettn bro.
eco. So tutto tutto è scoperto: infedele, non
mi vedrai inni più. « No ho piiiritate là cinquanta
a questa fogaio : o negati o ruba sfiduto. Mn qui
è un altro paio di torinielie. — Quel mio gru—
dusso di cliente I ho sempre lì tino Inviati agli
occhi come I’ ombra di Brioso. eerlcndo San—
Geran eh’ esce a sinistra) Hall te lo d i—
cavo io! Eccolo qui lo spettro. prendendo tuono
ilare)

Sen-flrron ed Ettore.

En. Siete voi, signor conto? — Come mai C sì
di buona ora fuori di crisi’

6cr. Vi rientravo quando mi sovvennc clic Ole
ramb suole alzarsi di buon mattino, e venni a
scusarmi della nilo inurbanità di ieri Bern.., e a
norificargli il perchò non potei assistere al cori—
trotto.

En. (da sè) Il suocero sa tutto: dunque la mia
visita è inutilo.

6cr. Anzi, poichè v’incontro, Voglio sdcbutarnd
anche con voi

LU. (da sèì Abi I.
Ger. Ieri ho ricevuto ie tra pagine di consulto

che m’e_veto manilnto sul pro 1iosito diii In nostra
lite. sorridendo) Vidi clic il ,i,al di cupo era
svnn,to , e fu miri venturo percliè non ho mai
letto Uil discorso più chiaro, preciso, ragionato...
un capo d’opera.

Bit. (inchinandosi) Vostra bontA, signore
6cr. No, no. Considero ormai In mia lite como

guadngnatn. Volevo scrivervi subito per ritlgra—

/
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zinrv000: ma ieri un :iif.lee sgradevale e i,o.
provedof o...

En. (da sè balbettando I) io , se potessi I i ritI i a
Un rreionudarnrr;ito . . . — Carto Un itEire d—
plorliiIe

fler. Olio si En iii g è? è cozuulo a q’iest’orri ?
FU. turbato: A rai; i rio silo. Il c::su... la elica—

telil.. l’amicizia clii, mi it’g:L

6cr. Amici zia di cui non vi fel cito.
FU. Avete ragione. Ma 110:’ ci sarebbe mryl o di

nceainoilal’e qoestri Irice ‘ala per i’, bcrìo di tutti?
6cr. E accomodato. E fatto
Bit. Lo a vete già veduto c1,icsta m ritti no ? Sono

oppeirri lo sette.
t;,—. (,j I’ Ituti nilo ciimiji
LU. lirti, (I mo. to l:LV(tri ucciso I
6cr. Mi s’urO ionteimtni!o ‘I’ finirlo albi spalla shiislrri_
Lii. Joirr di sè Ma è un cJs:l orribile qrieDtJ è

ritrOce 7 reni sudo)

-

6cr. Prendete le sii’

Bit. (e. s ) Signor sì. li, n’ti sono clic un uomo di
toga: iii:, t;uitb), qnan O si trititni rioni amico.

(1cr .Jreddamco te jt ,e,rdeìrilogl i la ma no) t’1 i in a
di incalparmni, leggete, e i gli ore. Se avesm o trovato
nei secrétaire iii vestrainoglie nani lettera simil

Bit. (da sè guardando la lettera) i noti è il
eorat tere d’A in tr ig’ i

6 r. Fnir lo sp:isimn:imite a mia mo1ie, lagrarsi della
sua i,onenri,’iz-m a-ei lan qnesti duo tiglio
iegqrndo) Come il - n-ev:iiniu i eri ai n’;s: ra club,

(1rn,l terribile am:nìraglmo clic col s’io l’amIno—
o cliìn!e marino mIo:’ veile tieppu: e q’ici elmo sue—
• cede in crisa curi. • Dovevo io Inirci a imn1mu—
niti questi vituperati detti in pubblico, iii un
C lui) percbè li l’a pronunci riti il vostro p rot:tto
il signor viscente

SCENA Il.



UNA CATENA

Ett. (da sè) E un viscontu — Certo che
Ocr. Non meritava una lezione il vostre amico il

signor di Lanane
Ett, Mio amico -. cioè; mio cliente: io scno amico

di tutti i miti cieuti: ma ... ora che so como
sta la cosa il caso è diverso — non lo voglio
neanahe più por prossimo non Io conosco.

(2cr. Vo no riiìgrazio.
Ett. Mi basta che non sia in porieoo di vita.
fl±r. (con indifferenza) Non ne so nuII.i. Lo spero.

1)ol resto non volevo parl:ire di quest’ avventura
che a Ccramb1, e a suo genero, quiadi ho fatto
dire ad Amorigo elio l’aspetto qui,

En. (da sè) L’abbinino scapol;itn. Corro ad avvi
sare Amerigo. . . ohirnè : eceoo

SCENA III.

Amerigo e detti.

Ame. (pallido ha in mano una busta di pistole
s’accost’z a Sen—Ucran, malgrado i cenni dEt
(ore, cti’egli non vede) Voi in’ avete fatto dire,
signor conte, che m’ attendevate qui. Vengo a
mettermi a’ vostri ordini.

FU. da se) Ora siamo s:acciati.
6cr. con stupore) A’ miei ordini ? e percbè
Ante. Stupisco che possiate domandano.
En. (pronto) Intatti... stava a lui quell’ufficio: ora

di suo diritto, lo I’ ho veduto stamane , gli ho
narrata la cosa, cd egli si ni prometteva d’esser
vostro testimonio e Veniva Ipilinto per qnes to.

Ocr. Ve ne so buon Irado ,mio caro. E avevo per
verità pensato a voi ma riflettei che non con
veniva sturbarvi negli aponsoli, e presi isacco un
mio ufficiale dl marina,
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Arne. Oh, che significa ciò?
Ett. (passando vicino ad :lmeriqo Che ci vuoi

fare ora tutto è finito. Posi lo uo pistole; non
è pià mestieri. (gli prende busta e cappotto e
posa sulla tavola) Il duello è già fatto.

(2cr. Alle eiiiij!I{’.

En. E il signor Lansac è ferito.

1jme. Ah! [erilo?
Ett. Senza ionico!o... non spaventarti. Così impa

rerà, come ti diceva, a tenere dei propositi... l’a
avuto il suo, via!

A me. Sì, si .. infalti. guarda Ettore con emozione
Ett, Avrà a ricorda:si delhi lezione,
Ocr. Lo spero , e ci conto sopra. ho promesso a

Clerambò di tornare a far colazione con tutti voi
Vo a dishnignre alcane caserelle per le mia pros
sima partenza, e torno. (si oveia: gesto di gioia
dei due) Questa sera po, il contratto.. e senza
ritardi. Qusta voi tal

Ett (da sè) Dio lo faccia
(2cr, E se ci resta tcmpo finiremo la ora all’ o—

peni, dove coreheremno il vostro rivale.
En. (sto rditamente ridendo) Che noti troveremo.
Ocr. E perehè no?
Ett. 1) ieO, così... snppon go.
Ocr. Non serve. Ci saremo noi altri. Addo gie—

v tino t ti.
Ett. Signor conte, ho l’onore.,. (non finisce la pa

rola , che si butta in una poltrona, Amerigo
siede dall’altra parte)

SCENA IV.

Ettore e Amerigo.

I

En. E un’ altra a’ abbiam passata
Ante. lo non so (love mi sia. (prostrato)
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En. E io non ci vedo. Qut’sti susuIti, questi spo

venti te1arciono lii vitti. Io no ainniriterò,
urne. Era il signor rianso e so tu non eri colla

tu, ritiitt zztt li s—irito
E/I. lo che ne ho qlan’’una rapo! ma In paura dà

cor:lg:o.,. Ve evo tolto nero I
Ante. buttando a sinistro) \Ii mto Dio’
LII. Cito fitti
Ar.;e. E sua snogic ?
En l)av’ ù ?
Amc E tu da ni. Era arri’ata in quel punto

ìereliù p:crtissi,no
— ti fugo

Ett. Un altro spostino E toruiam da capo ! — Cor—iiticno :3 i sto o cia alla jn,rtn e ti etie co lfljIarir
Lt iB(I . da it ti gi’ ide)

SCENA V.

Luisa pallida, scomposta, e detti.

Lui. ‘ecie l’fiore, e corre a lui ho ricoonstiota
la r;lrrozz,c... mn partiti, vanno a battersi... Ve—
ni te, correte eg i ucciderà A merigo... Uolqen—
dosi lo vede dà Im qi’idø, e SC gli Detta su
,roceo Ah

A clic. C:ili’nutevi duello è già accaduto.
tr/I. Ma non COLI 1U1.
sI me, Col signor Lo uscio.
L oi, Che mi ticle noti
LII. Ne trovò un a Iett tra noi vostro sec ti loire.
A me. In quei Io stessi (i 0V cr11110 nascosto le mie.

Quei docoesticu — Cliii Ù tutto devoto i iioi —

Vt-olI o BIn vcnt al o a raccool ‘rei la collera dei si
gnor Sen- G orno.

Lui, Olio vuoi dire il stiper il’ es,crc io pcccoto
ho cc eduto che tutto E ssc scoperto.
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EtI. Ma è duopo uscire dci questa cosa suNto. Ri—

salite: io vo per unti e:irl’OZZLI.

A me. Che nepttt i a

EI!. ho inteso torno ii ovvi mar . parte, i° i re—
troced& Mi! questa Itiicta puqius itt tue/a
Umile pistole e corre vie)

SCENA VE

Ancrigo e Luisa.

1Ime, Bisooa cito si te a casti vostra prima clic

vi torni i cililte, S’oIi chiodissu di voi, oe Ilon
VI t o) V:tS

Jumi, .,nuc’rito’ C:qiiseu t’OIe i!igi(ItiO. l’ttrtiOlÌO—
tenii ... ho Imu trtzv’goid auto tiro coi riso—

tino . . si citnEo:i.utmo iltilti lui:’ recite. Mi di—
ceste dei l,rolctiritt ‘ itt partenza... ti:ni(cvo

iicg:c:ci:at;; : vi v. dtvn su t’te. — E ti—
loro milza -i,Iero... fui fuori fe la porta, scesi
Le suole.. . Etto pit:tza

A titC. I’L’ItsitIIIiO lu-i VotttU s:ourz”.a 0:0. ( juzxc’’
dcotlosi all’reo)

Liti. i, sì: ù velo 1)tin Ut5 ‘i:igrihc:tv::te tutto p’r
“:0 jttttriit famigliti ... Mi cttiisvsst° notte isoli
ostoal o le mie iliciulie

Ante. Olcimò I venuti via lumi rcati:ìio) qui.

Lui. 1c. a.) E perelcà
A un e. Se vi v dtiuo ttml così di Isoon coattia o : da

mm. zio.
Lui. E VC: o Non ci po i crtV O.

.1 me. Su: in e:tBci Iiìlti , lo ::setucirlt Ilalluotiar.
jùoeo qualche j’ussO, ai fermano; No aceti’

tal e (1ItlttCtillt) ct i)tilitl.

.\li. (tu dentrt Clic t E rWi

.‘ncc. E in voci, di umili cugina.

Il

i,t

-j
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Lui (spaventata) Al,! elio non mi vedi,
Amo. (indicandole la porta a dritta) Là, là non

temete IHOT,to.

Lui ((dubitando) Ma puro.
A me. No per cirità enrrato 1 [Luisa rea ,aet qa—

binetto a dritta. Amerigo ne chiude la porta)

SCENA VII.

AUna e Arnerigo

Ali. idulla porta del fondo, qiubilaizdo Cugino
imL bravo così di buon’ ora! oh bravo I qilan te
siete genti le — Già lo sp2ra via un tai, no
d:ecvo ci sii clii devo stire in peni , dunque
voi ui., un po’ per ‘ne e un po • per lui.

A me. (im ba razzato) Eh ì, seni:, dubbio.
Ali. Dunque ? che aovitù ... o quel malangurato

daelloV.
Ame. E stato combattuto, stnuaaue.
A Si. E il signor Ballandar
Arne. Non gli è accaduto niente di sinistro.
Ali. M,inco imito. E il suo ivverario ?...
A me. (quardando a dritto, distratto) Non so
.4 li. Oli t’o:’ crava te suo testimoii io
A me, Cioè... non so so la cosa avrà gravi conse

guenze.
Ali. Ferito
A me. SI, cugina. Credeva avervelo detto.
A 1i Ma no. E giardate un po’, quel B:il lan dar I

chi I’ avracijl,o pciasato ? battersi t q,iasr, tua.
fiera Un feril o 13 li via [omesso i silen
zio; ma Io (accada si ha a i p0’ seria.,, che
(110

A me. Cugina
Ali. la coscienia , devo avvisaruo Vittoria. Gli
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avrei a ln!einr sposare un neonttabriglio, uno apri.
daci:iflo stordito

A me. la anna, d,l cielo
4 li. Pori’),è è vostro cuneo ?Annl,e Vittori,, è mia

.rnc:l.i. si tra: la del sii-i qui-sto vivere, della
sua f-:lieità

SCENA VIII.

(‘lcran,b e (letti.

(‘fe, Clii è stato che è stato — Già inuiensu
:ipliie.’:cati

Ali, eva grazia seipcr.ati Non bacIate a noi
rapà qstocino. A priiliJSiÉo .. (corre ad ali.
?‘JjaÌ’1,’’ Buon giiriiO , papb la giirniil:i
I:, ce n n do sempre di voi.

Gli. O_’gi io, per iltro ( sorride guarduczd’ A me
riqo) a jcicl clic, velo. — àl’l,anun dotto elio
11 :llaiil:ir c!iiiccl,v:, di no , ed era qui. — Oh
clic fu tu I:, Io) sai che tuo pedrino fa cole.
Z0110 C01 tiOi

Ali. Lo i.

l::e. E ,ii,i a:,; l lisposziiini ? ll::tv:i lailocai, di
cas:u Ma Acoocigo li--ai s:ap:ì clii farsene di te
si, Si così ‘10,1 ti vorrà più.

Ali, I)avvero, cnino ? — Eh bugie. — N’è vero,
A,ui,rio, elio “i vorrai tanto e tanto Va—
do, V:i 1-3. (parte corre,rlo a sinistra, 6/crani bò
li se yrtc le,: tu cui te, e si t’vige a sito tempo -)

Lei. - ttpi’e la posta tu driti t e dire Posso o cci —

re o i, I
.1 scie. (,:àiule,iclo i.i frett’s li parto’. Noia ancora.

‘le. (turno ad i addietro) Clic e’ è Chi è là —

Chi ha chiusa queda porta

i
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Ame. Non so: non ho veduto.
(le Mi sembrò il ‘odiai parlare, (traversa la scena

e A mcriqo ti £ ra (tini &
A ‘ne Avrò dii [o io qntLho parola.
Cie. E a clii
A inc. A eh .. A Baitandar .. che In’ i parso Ve

dere là nei v_st ro gabinetto dov’ egli s’è chiuso.

Ettare e dell’.

LU. (accosta ‘i dos i ad A me rigo, a niezza voce) La
vetturii Ù ibi l,nSso 11)) ,l’ondar sa da te ad av—
!i•ii la? (si tr indietro)

[le. a cara o I si tal _\ mar/go a in z:a voce
1b,l.:ilJ,r ro!i li.

A ‘ne. (i.
s i Nt atiipìae.

‘le. E io no perchò m’è ben parsO iliti avedro
una sait:uia,

A ui. (uatctu:i di casa
C’e. a. tioo ù passato per di qaa.
A ìt. E ve: o ; aia CL ua’:i tra a fo, se, rcr uua

nlrr:: uso rai.

(:k. NOLI VEI no sono aIt @.

A inc.. Dunque... noi, so... non saprei spiegare... mi

sarù incannato io.,. e Voi pure,

de. flee nilo un re sai;) Unii ebo a’ oppura su—
b.to. — Oh mia figi;a.

SCENA N.

A Iuta dal frodo, scv—Cera,, e detti.

Ali. ( tra urlo allegra) 3Iio padeno °l° ar

ti va lui o padrino.

ÀTTO (ii!kIlTO St
(‘le. (andandogli incontrai Sia il ben venuto.
lune. (da sè) Maledizione
Ali. (trattenendo Ettore che s’albo ta’:aea) Ella

non parti di; lii ritengo io ; resterà a far cole—
ziono in famiglia.

(‘le. osserva sfm2,re A n’erigo il quale ne schica
gli sguardi)

6cr. Iii quelli benedetta cancelleria de! inituatero
mi hanno rileuiiro fiio a ipiosio momento. —

piam o uil Al iii a fo unii o il brevetto dei tuo
sposi); glielo tl:n :, 5t:lsser:i.

A li. e. a (aauti obbflg!mi.
Gte. lasciando I’ estrema dritta, viene presso a

Sen—Geran e gli dice con visibile alterazione)
(lo da preglurvi LI’ un servigio , ancora , d’ uu
coiisizlio,.. ho bisoono di far eous’ilto.

11(1. Soli qua. avan zondostj
Qie. Grazie, deguntevi as1,cttarei di là con mia

figlia, neì suIni to vi rsggiuagereroo a l’istante.
A li. (ad Ettore) Vorranno fare i loro discorsi per

la dote.
Eec. Che brutta cera ha vostro padre!
A li. (ridendo) liii farne, povei o papà. Ma, niente

paura, che la euler mie n’o:, si farà aspettare,
Via, rnovctevi, signor ilallandar. escono un ie•
me da ebzist,a)

SCENA Xi.

Amerigo, L’lcr’amlni e Se,s—Geran.

6cr. Dite: che cosa volete
Gte. Volevo ricordurvi, curo mio, che nel ebie

dernii In figlia per mio nipote, voi vi feste ga
noite per lui .. e mi gi uniste — e gi orli anche
como — e sull’ onor ano — che nou aveva u[

t’ira Cnlr;,a.

il
I.

li

SCENA IX.

[
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sturi non pratiche, nè legami di sorLa do met—
ter li riaclsio la pace dell;, ‘n’a figli ‘lola. — E a
questa sola condiziono io ho acconsentito : lo
sapete.

Ger. Certo: e... dove va a parare questo prcam
bolo ? achcr:oso

Pie. Ecco: noi dovete stupirvi , n averveno a
male s’io ritiro la mia paro’u.

fler. Mi Cito elia.
LIThC. E porcbà, in grazia
Pie, fin il coraggio di do:nand:irrnclo I come se

adesso, ,sdcsso, qui in cae:i del la sue Cii:,:, zata
Si, signore, avete ievilto qui ornI 1101112;, di sop—
piatto, lilla ‘loami clic è nascosta i1 in quel gli—

binetto.

A me. 1’’ ondosi di ci, u fr;) a Clero in ;ù che vuoi
ce fra re si ci gai i,lc (tu i 5 ge ore L.

(‘le. Volete più bella prov;’ di questa, olivi m’im—

pedisce d’entrarvi.

A ‘ne. Perché.,. perchò al unta dclI’:,ffetto e del—
Vossequio che ho per voi, nomi voglio — mari—

lato til’iO si:1 — essero soggetto uil una ii;qui—

sizone continua e la via di non usserlo più

tardi è quella di ‘,on tulle, ano ho dal primo

giorno.

I; er. E di questo in rogioilo.
Gte. Mii quei a veste di donmia clic ho veduta, ne

ho udito il fruscio?...
A me. Sai à un,i donna di casa elio ha traversato

la staiiz:i clic ho veduta oppona.
de. Dunque vediamola. per entrare:;
Ame. - e. a) Vale a dire che non credete alla mia

parola i
Pie. Credo: ma mi piace di veder da me.

4Ime. Ed ecco I’ ingiuria che non voglio sofFrire.

Per. Via, 1100 vi tnctt etc in collera, ‘miei miei.
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In sono straniero alla lite, prendete tuo per giu
dice. (s’avvia)

A,ne sburraedogit il passaggio) No, signora
IlOil ,JIili -

Per. F pccliù ?
l PIC. scnlprt piti sturhato. e guardando (Eieram7

che si ovvia ai/a porta : l’erchò egli dubiti,
rebbo nuzhe di voi, 11011 V darebbe tede . . . Ei
imoi, orale a nulla....

; e’. o e d’in da a sedersi E giusto.

A me. qua da ,ido (‘lcr;i o; b, in aria iiche
volo > 1)1211 0 uI:, mwl::t parola d’onore

(‘le. s’urrrsla no ‘istante incerto In vcritù, non

so su debbo i me;’iqa fi ic;z gesto di yiaja)
Ali no, pur tutti i I; i voli ce tra di sfa;to o, —

-Ame, iCJ@ rimane irnpict ri/o3

SCENA XIE,

Se,,’ G cr0,1 seduto a sinistra fa ee,zao
ad Amerigo d’aceostarscgii.

I; ce. Ditemi adesso. . (a voce bassa) davvero ci
siurebbo lù dentro ?.,. In signora sì fatta “ Ve—
,,et;i qui a vostro dispetto ‘l ... Essa ?
me. Nonsignoro. Nessun:,.

(1cr. Vj credo. —— Dcl reato • se ,n’avoste scelto
arbitro, potevato viva sicuro che il mio ri—

ferto sarebbe stato in C;lvor vostro.

SCENA Xlii,

- Gerambò esce dai gabinetto, e ai tira
dietro t’uscio, e detti,

‘‘

a

Per. Duoque 7.,, (rlerambu non può parlare) E
dunque ‘1



8 UNÀ CATENA

Vie. (fingendo di ridere) Niente,,, niente affatto.,.
nientissimo.

Arne. (a Sen-Geran) Ve lo dissi io
Ve,. (guarda Cleramljù ridendo) Come nè è an

cora sturbato inoitificato
Vie. Eh no !... cioè, anzi ai.. è possibile. La sop

presa... di non aver trovato niente... E capisco
che...

Ger. (alzandosi) Che avete torto d’essere sospet
toso. Profittate della lezione.

Vie. Ne pi ofliterò.
Ger. (allegro) E il notare? — E la colezione?

kVa alla porta sinistra
Cie. Precedetemi — vi raggiungo subito. — An

che vo’: andate anche vo,, Amerigo.
Amc. Ma signore...
L’le. La farò uscir io. (a voce bassa) Andate, an

date, che v’ aspettano. ( Amerigo e Sen-Geran
partono da sinistra)

SCENA XIV.

‘L’Ierambò va ad aprir la porta a dritta,
poi Luisa.

Cle Parti te, madama ; ho al ontanato il pericolo.
Lui. Le ginocchia ml sllaneailo : io tremo.
Vie. lo ‘Tenie di Dio
Lui. Voi che mi salvate l’onoro e la vita, di gra

zia ascoltatemi
l’te. (guardando a sinistra) Possono tornar qui
Lui. Signore... impedite questo matrimonio... vo

stra liglia sarebbe infolice, egli non puù imiarla.
Vie. Dunque codesto vincolo non era spezzato,

como egli diceva?
Lui. Sì, per verità.., enco ierI, in questo luogo...

ma io avevo della forza alloro, avevo del co
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raggio: credova eh’ ci non lei amasse più ; ma
in’ ingannavo. — Appena ei zeppo il mio pericolo.,.

Cie. Possibile.
Lui. Egli voleva lasciar tutto, foggire
l’le Con voi!
Lui. Ah non mi esecrate, aignore! — Io non ho

più un padre a cui confidare i miei tormenti. Se
lo avessi, c’ad rei a’ suni piedi, e lo scongi orme i
di aver compassione di tuo, pcrchè la mia ra
gione non mi sostiene. Oh, difendetomi contro
mo stessi, ! impeditcmi di perdermi (cadendo in
ginocchio) Io non posso far nulla .. nalla fuor—
chò amarlo

(‘le. (intenerito l’alza) Signora, signora.. . figlia
mia...

Lui. Ah mi avete chiamata vostra figlia!
Vie. Si, voglierò io sa voi — ma partite ora. —

Viene qualcuno. — Porto 5 en—Geran
Lui. Il mio giudice! gli dirò tutto. No; è Amerigo.

SCENA XV.

Amerigo da sinistra’, e detti; indi Àlina

Aree. (correndo a (‘lerambò) Siguore...
VIe (severo, additando Luisa) Voi capito he

questo inatrimowo è ormai impossibile.
Lui. (con grido di gi’ja esce dal fondo) Pa,
A me. (disperato) Ah si griore, che avete fatto
(‘le. li mi o do vere. E dirò tutto a mia figlia.
Ali. ( corre ad A merigo, io prende per maa°

lo trascina via) Oh dunque ? ehù v’ induginte
La coleziono I v’aspcttamu tutti e due.

Vie. Eccoci, figlia, eccoci qua. — (guardando die—
ro ad A iizerigo) Lui, mio genero ? No I mai

(parte dopo gli altri)

VINK nELL’ ATTO QUARTO.
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Camera como all’ atto quarto.

SCENA PRIMA

itlbia e Ettore

EI(. Sono stato, come m’ irnponeste, a invitare ma—
damigella Vittoria 11cr questa sera ed ella ne—
cetta con tutto il piacere, con una gra&a e gen —

tilezza !
A li. Accetta
En. Giobflando — Anzi, il suo pap? m’li,, detta

in confidenza: In veriti, signor Ettore, io n’i
ci con feudi, ma tanC è credo che mia figli a
vi ami NV ha proprio dcuo questo

Ali. Pessibile — Dopo che io lo ebbi detto del
duel i,, di (l1uc’ll’uouuio cl,, avete ferito

Tht. Eh ! (sorpresa privin, poi si ravvede)
A li. i gliel’ ho detto, signor si — ma il fatto sta

cli’ el\ a tuo fu r:, piLa in estasi. lidIa mudar s’ è
battuto! l3alluinrlar ha avuto un duello! di
ceva : o lo il cova commcssuu o il legr:l ad un
tempo. O uardate che mento bellicosa ha quella
Vutloria

En. EI,, eh.. Lemperamnenti... paroneqqiandosi)
iIa basterà così : ho fatto le mie prove, e ha—
sta. Ve; chè poi so per piacere a mia moglie do—
vcssi pigii:ire a flr 0:1 duello ogni Scttiinaiia.
sarebbe tu oppa uuuU:inza.
li. Lo ercdo. — Ma ditemi un po’ voi, perchò
mio cugino stava così chiuso in sè, scuro, ma
linconico, duratura la eolcziouo
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Eh. (stordUaiÌZtm1) Non vi badai. Mangiavo, be

vcvo, cadV°- ero così gon;nlantc d’aver udito
flualunetite parti re quella carrozza

Al i. Quale carrozza?.
Ett, ro vceder.dosil Ali niente una seccatura d’un

cliente che l’odio come la versioni! — Inflne
poi... sono temperarmnti. lo arno il piacere espan
sivo. Amerigo si gode a concentrarsi e star ta
citurno.

AH. No: c’è un qualche cosa — perclnS ci fa un
momento eh’ ci a’ accostò a mio padre, e dopo

alt re parole che non i m,tcsi ci disse — io piut

tosto io , ve lo prometto. E più tardi l’ho
veduto che hssava gli occhi in terra, e gli ca
deva una lagrima ... poi è fuggito via da me.

EIt. (da sè; Oh Dio! — Ella ha ragione; ci sarà
qualche novitù.

. li. Che cosa può rsseme, cli? non lo sospettate voi?

En. EI, per l,aeco sicuro, qualche accidente,
qualche bn ga per la sua oi era rniov a. — Oli clii
5’,,. so — Uil artista ilte volto potrcbba essere

a s’ eco. . avcr qidebo debito cbs nnn vuoI pa—

lesar,, a vostro zio. . Deo io 0V, così... sull’aria.

A ti Credete clic sia per questo — Eccolo che
viene. L:usciateuni c’in lii, vi prego in grazio.

EH. (accust’antiosi atta porta a siaistra da cui
ne,, e A ai eriyo , piano: Qualche altra disdetta

A me. (nella massinla tristezza, ‘re lo dirò,
va v a n’lesso.

En ‘i sè) G ‘.,cchù o vogliono tutti e due.., nn
di.ino a prendere Viti ora. ti arte)

SCENA Il.

Alt;ia e ;mel’iflo.

Ante (rla 5è) Avrò io ejncst a volta il coraggio di

il

L

I
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dirglielo? —. Bisogna pure eh’ io I’ abbia 1’ ho
promesso a suo padre.

Ali. (da s) Lo Saprò, oh 1 saprò; con un podi
furberia.

Ame. Cogina.
Ali. Eccomi; che c’è?
A me l)iscm rcvai e con BalI anrlnr,
A li. Sì ; di Imgatcllo itidiffere Mi1 di certi giovi—

notti suoi amici.., e. . dice vainii così, fra noi
diacine gli è naturale: (in giovanetto che ar
riva a Porgi senza beni di fortunri, non puÒ col
solo suo talento farsi Bili ti uno stato : fi rir ti—

tocbè la fortuna è in via per ven i r da lui lii—
aogtia che vivo: e si si ebe i itanto lii so’n.i far
qualche debito... (gesto d’i merigs) Noti c’è niente
di male: anzi incrini stirn:i.

A ‘ne. (stupita I’ereli riti dire questo 7
A U, l’urcliù porch & è clii ira e semplien che si

dissimuli col suocero — i suoceri , i pairi noti
vedono lo coso dcl mondo, como. so ben io. Ma
una ei,imia.,. una.., fidanzata una. . . io : per
non anil:ir lontano i cercarla.

A inc. E potreste credere 7 nli ve I’ hanno data od
intendere: nomi ho debiti io.

An. Tanto peggio pur voi.
Arne. E volev:itu ?
Ali. Dividere con voi.., oh bella! quel eh’è mio

non è vostro?
Arne. Ali tu sci un angelo un tesoro. (l’ai ira cela)
A li. Oh bravo , così I — Noi ci vogliamo botte

eh? e &mìmO giOV:ini tolti o due, e ahhiaTno (101
tempo d:i a marci. E se avrai delle curo, dei do
lori nell a tua vita d’ artista , io sarò là con te
p dividerli, or consolari i.

A me. (atrio gendula ai sc,io Ah
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SCENA ID.
Qleram1j e detti.

Ole. Clic eisa vedo? ineollerito)
A li. Non vi mettete iii collera, papà : mibhiamn i li —

tignito, e itaso ci r:Ipp.Ieiamni ‘ ecco tutto.
lite. Cisl mantenete lo vostre pro:neseel ( ad

Amerigo,
Ali. Ve’ che grati guaio , poi il dì del contratto.
t’te. Lasciaci soli, tu.
Ali. Com’è divenuti severo n!o padre — più di

me... che gli perdono. guardando Amerigo)
lite, Ti proo di l,is:iarei.
A ti. ‘acriciaaizdescgti Sì, papà : mi non volevo

race:,mnand:irvi . .

lite. con impizien:ai Sta bene , ti dico ; penserò
io od ogni cosa.

A li, Oli si, bel pensarci che fitte voi! Se non eto
io a ricordarmeno , nvav:ito scordato Ia:nhiiil,:l
San—Genio, la mo;lie di mio padrino o passuivamno
per screanzati. Mi ho riparato in: o vorrù. —

Vado, vado. Addio Atnerigo ... nel dir queste
parole era corsa verso Ameriyo, ma poi si
ferma e dice seriamente) Signor Amnerigo , la
rivrrisco.

SCENA IV.

Glerombò e Amerigo.

lite. Voleste dirglielo voi; e io consentii; porchà
già a me la non In’ avrebbe dato retta , e ora
in On tu al la vostra pri rol a

A me. Non ho potuto. . non posso. Vi ripeto eh’ io
non amo altre donna oh mando che Alina : che
non c’è più nulla fra me e madama Sen-Geran
ch’elha venne qui mio malgrado...

In!
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Vie. E vostro malgrado, dopo il vostro matrimonio
ella farà P i,,fclicit di ‘n’a flgh:i.

Scie. No olI,, s’era ihusa: prese per umore quella
partt-nzn, quel saerilicio eh’ io facev:, di no per
punto di 000re. Ma ora cii’ el,i è fuor di peri

colo , non la rivedrò vi e r,ic,,te mi emovercì
dal mio proposito.

Vie. Clic, sai tu? Tu non eri qua quand’eIla s’è gef—
tntii iinneilo a’ miei piedi. E io, a veder quella
povera dsgr:izcita così giovine. leIbi, affranta dii
dolor’, mi sorti mt lenti meli io. commosso. -.

piangevo quasi: lo C:1111t0, bel agnirino? io che
ho sessaut’,mn,,i .., e tu a’ li ai ve,, t ic!nque.

.1 me. Ali signore
Vie. No , no luca vo’ metter a rischio la poco di

111:11 figlia e vederniel:s a disseet’:sro, poveri,,,,, a
cOl,Sanarsi ILI lagrime, perchà qncmnd’ anche riti—
Scis te n tenervi e, lato o tutti, Cime feste li ‘loro,
1,0, Vi n:,seo,mrlresto :mli occhi della moglie,
vc’ no,

- no, il mio paflito è preso. — E glielo
dirò io. per caduco:

A su e. Mm,. ,l,ne:mo se nomi vi col o delh, mia disco—
r,lzco,lc, tuinito delhi 511:1

V/e. Ij:Ì consolerà io; ci slimò ic’. La condurrò via,
oncirò coli le: : cc cootentcrò iii tutte le sue vo
glio — fuorchà iii qucta, voi non siete già solo
i li questo n,oudo : cear Jerà voi, e... le verranno
nIno i-lae.

Amo. Nom, è possibile
Vie. (Theo e mi nierò im, che sono suo padre al la

lui 11mw. E giemme farò :Iir.:lrts mo alito: in no

c:wo si lui lo e umi dive, sivo Ice: to ; ad dove so

fosse vostrm, moglie poveretta... 1,msomtm,iiii io non

li voglio nido , non ti vo’ straziare — t’ amerò

anzi ocmnpre comne ,n1,oW, tua noil como genero

e iaecl:e n°11 ti dà il c’sere di dirlo che Lo sia

uni, un’ alt, a , scriv;lielo. Mettiti là, e sutivile.

ATTO QUINTO 91

Aome. Ma che le ho a dire, giusto Dio!
Vie. T, dei terò io. a Cujjina mia. bisogna pur dir —

vola ech,ett, io non vi ‘m’no PiÙ
Anse. Ma so l’auto ! d’amor vero, armicote, — det

tate al I r:i cosa , in, questo non Ir.i può useir
dalla peunci.

Vie. (impaziente) Pigliamo un altro pretesto del—
Lancio) V’ ‘‘no

A me. Oh! così sì; V’ amo . . . rsvendo)
V/e. • Ma devo coi, fessar vi che il vostro carattere..
Arne. ferm,ndcsi esclama Un carattere si deee,

Sì SO:, ve.

Vie. Noi, dico di no.
time. e. e.) La st,.sca grazia Uno spirito , un

cuore angelico
Vie. con orqoqlio Sicuro che sì!
Aule. Sì cli? si: e percliè ho dcc mneistire ? io non

ps,, : smureblie um,a iniqunlò un mbsurtlo. Già ella
miami mi credere Mise.

Cie. E ‘itt, pertimi.t. bisogni pur ro,nsem e D:ato
o non diete i motivi mieI vostro rilimito , ,ihint
rete; poich I’ ommor, il oli mollica, e il pensiero
della vosti:, vita lui impicdisco:o il, lire a veritò.

Amo. (fuor di sè) Ebbene, clitel:s Se ho n iron—

caro i miei giorni , tanto fa che un ,,lIro SO no

dia Iii brigcc : al,neno 111)11 aVrò segmiata da er

me la mia sentemmia.

Vie. 5 goor nipote ‘ — oli lEo ecco Scu— O non.
A me. (6traeeias,rio lei cortei su cui scriccvo) Me

gio così ; lodamo Iddio dito tunto la sai 11rc-

scnz:L ve ne fo 1’;,d, c’a.

SCENA V.
Seri— (era’s e delti.

O Cr. .4 ucora qois: Qui, seImllrc quieti a ai. Cli c’è

che è accaduto

-i

Ole. la!
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Cle. (confuso) Che c’o, niente. Una parola chegli dettavo e eh’ ci non v&eva acrivere.Ger. (guardando Avierigo) A quella taleCEe. Proprio a quella: a quella &gnora la qualenon vuoI ri nunzi aro a lui nè finii Lo nè poco.6cr. Dunque egli l’ha veduta di bel eroicoCia. No . no: io l’ho veduta : cioè: ella è stata

qui da me... o si appaio al matrimonio, e dice...6cr. Ma egli I’ acea tuttora dunque.A me. Fo Li ci testo
6cr. Ed cero quello dia bisogna a:riverlo. (a CEe,‘ambò Ricusa di Cado?
Cia. Signore.
6cr. (rigidomcn te) Ha toi to. COdCBII nodi non sisciolgono , si spezzano. Bisogna gottar via gliumani ospetti, e erivnrglielo : anzi dirglielo inLiccia.
C/a. Non basta.
6cr. Co:ne?
Vie. Non basta a me. Capito clic11 a ha d chiarotoqui a no, clic la noi, si darà mai pace di questomatti inonie e i m’io che essa noi, vi conseata...A me. E un voler 1’ itnposibile, (cori colle ra
6cr. ‘l’ant’è d!re clic rit:ratc la vOtr:i pie Oli, c. 5.t’le, Gli è ben quel dio dico o quel clic voglio. (e. a.)Un aereo, Madama di Scn.Geran.

SCENA VI.
Luisa e dell i.

Cle. (turbato) Signora contesaa,.. Luisa glifa unaprofo;id’3 riverenza i

Ocr. Mia zniiglie. . clic vtnv,i per questo contrattoche non li:i più luo,o.
Liti, con qioia repressa Possiliiìe

con un p0’ di dispetto E I, si un dt ro incidente mostra Aia crif;o) Il signore rifiutaLui. (con givia Percbè?

ÀTT{) QUINTO 93
Ocr. (a Luisa a mezza voce) l’or Uil’ amica.
I,ui. le. a. Ch’egli ama dunque moto?
6cr. Oibò abborre, che detesta..,
LuL (da sè Ahimè I
A me. l’crmcttete -

t’le. Non ha detto qucato.
Ocr. Co l’Im detto: ce I Im detto or ora, qui, è un

an,ore clic gli pcsa, che gli è insiipport:ihle. E
io gli dico e sosti-ugo elio devo dirlo a lei, dii—
gliclo assiilnlanicnte ;o viva al ciclo mi dica chi
ella è , e vado i, dirglielo i). co,icitato ossa i

Lui. coni eQuai forza) Avete rag one ‘i
Ger, Noic è yero, che ho ragione.
Ame. Per carità, signore
tier. Ma non vuole , non ha coraggio : guardatdo

là solo a pensarci resta interdetto, trcinic
Lui. (qettando uno sguardo spr,r.zzaate su Anna-

rigo che abbassa gli occhi) E vero,
O er. ia Clerum&ò) E adesso la finisco io: vado a

prendere la mia figlioccia, la porto qua e Is sua
vista gli darà il coraggio che gli manca: ovvero
pdnsei è anch’io come voi, ch’egli non lii merita
se sta perpiesso un istante fra la donna che ama
e quel la che non ,ma più. (j,arlc a dritta)

Liti. (ce,!’ odo sul Iii pi trono a sinistra vicinO
alla I stola i Ali

A e e. accostamtdos i a lei) l’cr pietà aseotatemni..
Liti. j’mmcendogli segno colla mano d’allontanarsi)

E: isLmateroi I
OLe. Credete, aiguora, ve Io attesto io...
Lui. Basta così. vcde un foglio su! tavolo , e ai

vie/te a scrivere rapidamente)

SCENA VII.
Ettore dal fondo, e detti.

Ett. Amico mio. (corre;ido ad Amerigo Ho ac
compagnata la Laia Vittoria , I’ ho eoidotta qui

$

ti.
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ft UNA t:ATE?U ATTI’ ul:INTcol Patire. Accon set,te sai ? cnn ‘In In. .1... r,, -. ,., — -‘ :-— -

...‘—‘ “‘,I,IiIIlitiulli duo il
A ne,

-
mislraudogll L,,isa che scrive) SilenzioRtt. si upqa ho) \ li ... & a è qui? tremo per noi.(‘le. (musi raudo ad Amerigo Ettore) Sa aucli’egliduuiqtie 7

LII (a i, iqsa voce Si ma contro mia vagHe vo’.il in e, (qua celti ,,,lo a diritta) Eccoli
(‘lt. 111:1110:1 i,) lO’n,lel cielo badato: See—Geranè
Lui, (semp re serircnZ-ì) L ìSciat, m st:irt’, v dicoA ne. E il sien-(r 5-i,— Oer,,ri
13V. Su-i 111:0,10
(/p o,tro I,I:lrito
lui. (f’eibl-, mente No,, ho portu. (1/ora m le) e Et—turca i inetti,, o in nt td-, di coprirla colle loropersi: lci,. lllctIiqQ va iflc:)fl i o; ai (lite e/lt vengono)

SCENA VIII.
Sri—fl eran, Attuo e detti.

I tr. ‘t-Ijitj AIi,,:j, e Intinte percli/l.
.111. (ctll:’ra, Oli tio,, c’è bis Igno della Vostra ariaitiisr..,:,os,i 0 aL si Cirtuti il c.iiltratto : il notaioè arrivul:, : ora io dso,,r,:i ttiit:,. corre attarta del omt do, c/ i servi, fa j)ortare untu i,ito in VI “ZiO all’i stella , pci esce e toro ai noie/I lii: III tI lo el,ìji o Oli luce il do it no tra l’o)lui. al ma tino lo clic A li,,a 8C , 8’ a L’vicina aC’k raian) 111i d/ fu ri/ui ‘Ilcoi le in flOlI o la leI—tela c’e h21 a. iu:g Leagete. (poi Si allo n—t,,,a di lui)
(le. Ah grati Dio
Eet, ‘ircrr,triud si a i ‘elavl1) . Che c’/t ‘icc. Coi’ è sii.,)
Vie, illilla ‘uzzato) IJ,ia lettera.
I cc. C’ho vi arriva ora 7
t’/o. Sì: ora. Me I’ io portata BaIlan’lar.

I; er. riccos1mta,lr:sì ;‘Pr lcqgere ai eh’ (350) Uno let
tera di 11103 t:,le Vo:l,am.,.

Eh, fra pponenlosi, 11:) ordino di non liìsciiirla
vedere elio al si,41,:r CL rambò.

(‘le, E vc-t’o.

I er. Tcg:zc tcerl,i, ‘In i iltt.
L’ti. tra ligutu Si,b;Il:mte,e.g--te,eilz:cteforb.
(‘le. I-tp/e C’il ql(lV?’t eIii-:zi::O:- I

‘i C’’O. SI—
giulio, il, (‘t’re V: tr:, 1.4123 III i:’) i5:L il riglilir

,,idiiri’. “ri Itii e III lIuto è oriuni bit-i, VO

Io giuro. E s ji:Oi ri-’ avranor tj’i:I’Cilt
4 dluI)Il:o . questa I,’ttr-r:, climi p:i-i ilcc:Iui’o di

tutta la tuii:i vA:., VI Si:. ‘‘:a’aiitt, teli:, liii
EI i vlttosc, itt:,, (:1211:1 0 ltoliOtfl0.

Ccc. Hr,iv:t Ecco... (III: Sa I0:ili:L .,. l’I 01,1:2 del
suo fIlo... nei itt,.

(‘le. [i,,ie,’r,1u11,-e,,dJl, l:rt,n:crus i;: N’è vero, cli?,..
Hc:ie bravi: belle

SUENA ULI’IMÀ.
i lino cvi Y lt:l ro e ,i,:lti.

A li. E’è qualche cui,. di l,uovo papi’? e’os’è ditelaLlo.
L’le. Coso elio non sono per te, D ov’ è i signor

,,otaro?
A ti. l’:ecoio. :: il ,iot:, ro siede da e ari li la tavola

dove so-io moli’ candele di corri, due sole sono
Uccese i

(“e. Va beno.
I er, Sc,ti 05cr1 via’oo ,i esto. A una e A l:ier iqo ftr—

mano: (3k rei ai (ortigl in li letiers e acce de
le candele con essi

(le. Qoni, to a quoit:t lottera,
Lui. Che fato?
(‘le. lo. . . lo ci veilo ,ililinsiau,zo, — E il sigllor

notino, che non può veder betio. il not:iro 1111’

grazia con un i,lehillo

L -J
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1/cr, !Q Lzrisa Egli ha ragione, skpuò darsi.
(fle. Oggi il contrario. firmando) Fra tre giorni le

nozze: 4w domani partiamo per Hurdù tutti insieme.
Ger. finnando) Siete ben felice. Auch’ io parto

domini, mii lutto solo.
Tal, l’orse un.
Ger, Conio cha dito? ecu endo ol tiava,, ti della

Rcena pi-caso a I a/sri
Lui hlù itaLo 1k Éto, e.- provato cz:anilio.. clic hiL

mia presenza sia indispeus:ibiie alla Martinica.
I/cr. E chi ve ne li a persuasa 7 (cois gioi;)
Lui. Il signor Ilallaudar, il vostro lur000raflre.
LII. E mm pro io Io on l’uomo d’affari di Lutto

il inondo.
Ger. Oli eli, grato fenomeno Voi che avete tanta

paura del mare... -

Lui. sfor;u,idosi di sorridcrc E vero. Ma... ci
so-ao certo debolezze da cui la vergogna ci gua
risce. — Quando uno ne arrossisce le ha Vin(e.
(andando al notaio) Non tocca a me a firmare,
signor notnjo

A li. (presentando la penna) Là, signora, vicino a inc.
EtI. (quardundo Luisa e/te firmq) Finalmente! e

non senza sforzo I
Ali. A lei, signor Balh;rr:diir
Ltt. prendendo la J’ertria Oh [a mia Vittorina

TrsIO Locc:i a un, I
Ali. tull’oreceis io il EU re unii ala eh e filino) Si,

‘i • ai ete l’i in fon tua,, tu clic e:ij io.

LU. ,cenendo tntrnui,jji no ad A rnerrgo3 La senti
A li, Ma questa vi serva di lezione : e che ha sia

ben 1’ ul Lima che fate
£11. (stringendofurtivuinente coiia sinistra li, mano

Ainerigo, e dando la destra ad A lino) Sì, bella
spOiiiJa, ve lo promcttiumo.
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